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XXV di Pontificato

di Giovanni Paolo II

Grazie, Santo Padre!

Mentre andiamo in stampa con questo numero “commemorativo dei 20 anni” della nostra rivista, ben altri motivi di commemorazione interessano in questi giorni tutta la Chiesa cattolica e l’umanità intera per il dono grande che il Signore ha fatto a tutti noi con il pontificato di Giovanni Paolo II, giunto al suo XXV anno di servizio apostolico. Abbiamo ritenuto bello unire il nostro piccolo grazie “vocazionale” al grande grazie che si leva al Signore e al Papa in questi giorni così importanti. Tra i tanti motivi del nostro grazie, alcuni sono particolar​mente sentiti.

Chi di noi svolge in questi anni il delicato servizio del​l’animazione, della proposta e dell’accompagnamento vocazionale ha potuto contare sul magistero e la testimonianza di Giovanni Paolo II in maniera sicura e per molti aspetti straordinaria. Solo per citare i momenti più evidenti: come passare sotto silenzio l’annuale appuntamento con i suoi splendidi messaggi per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni? In questi ulti​mi anni abbiamo attinto ad essi a piene mani per “pensare” la Gior​nata come occasione di preghiera e riflessione per le nostre comu​nità cristiane d’Italia.

Si possono passare sotto silenzio momenti per noi impor​tantissimi come i Sinodi sul ministero ordinato e sulla vita consa​crata seguiti rispettivamente da Esortazioni Apostoliche così si​gnificative come la Pastores dabo vobis e Vita Consecrata? Per venire agli ultimi interventi quale spazio ha dato il Santo Padre alla tematica delle vocazioni consacrate nella Novo Millennio Ineunte come pure in Ecclesia in Europa!

Si potrà forse dimenticare il II Congresso internazionale e il più recente Congresso europeo che hanno anch’essi consegnato alla nostra riflessione e azione testi importanti come La cura per le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata nelle Chiese particolari e Nuove vocazioni per una nuova Europa?

Ma ciò che più ha colpito e spronato – ci sia consentito dirlo – è la straordinaria testimonianza di amore tanto sponsale quanto paterno che il Papa ci ha fatto vedere nel suo modo di esse​re uomo di Dio e della Chiesa. Nel Santo Padre la “via verginale” dell’amore risplende con tale evidenza nell’amore sponsale alla Chiesa e nella paternità per tutti gli uomini – spesso accorata e preoccupata - da poter essere additato come modello di vita per ogni prete e per ogni consacrato. Del resto l’amicizia che gli hanno dimostrato milioni di giovani in tutto il mondo non può essere considerata casuale: essi vedono in Lui un sicuro punto di riferimento per una vita spesa secondo il cuore di Dio convinti che è anche il modo umanamente più completo e appagante per vivere la loro giovinezza.

D’altra parte non c’è oggi prete, non c’è consacrato o con​sacrata, non c’è missionario che non debba dire un grazie straordi​nario a questo Papa per essersi sentito confermato nella sua voca​zione e nella possibilità gioiosa di poterla proporre ai giovani e alle ragazze del nostro tempo.

Santità, è un piccolo grazie quello che possiamo dirLe in questi giorni così belli per tutta la Chiesa, ma è ben più grande il motivo ed infinitamente più grande il sentimento che questo pic​colo grazie esprime nella gratitudine al Padre che sta nei cieli il volto del quale forse oggi è più facile comprendere, dopo averlo visto rispecchiato ed espresso nel volto di un Papa che, nell’amo​re, sa vivere come vocazione anche una fragilità fisica che ce lo ha fatto sentire ancora più vicino e significativo.

Don Luca Bonari
direttore del Centro Nazionale Vocazioni
e tutti gli amici della Direzione nazionale,
del Consiglio nazionale e della redazione di ‘Vocazioni’

EDITORIALE

Il 20° compleanno di ‘Vocazioni’

di Italo Castellani, Arcivescovo Coadiutore di Lucca e Presidente del Centro Nazionale Vocazioni

ITALO CASTELLANI

Sono lieto di partecipare a spegnere le candeline per il ventesimo com​pleanno della Rivista ‘Vocazioni’, che ho avuto la grazia di servire come Direttore dal 1984 al 1997. La gratitudine della Chiesa italiana, e in essa degli animatori vocazionali e tanti operatori pastorali affezionati lettori, va anzitutto al primo Direttore e Fon​datore della Rivista, Mons. Carlo Castagnetti, prematuramente chiamato alla pienezza della vita, ed a tutti coloro che nel tempo vi hanno profuso doni d’in​telligenza e di grazia.

Un po’ di storia

‘Vocazioni’ nasce nel maggio 1972. Interrompe il dialogo con i suoi letto​ri nel dicembre 1978 in concomitanza ad una sosta di chiarificazione del servi​zio del Centro stesso di cui è espressione. Da allora sino al 1983 il Centro Nazionale Vocazioni dialoga con gli ope​ratori pastorali tramite un foglio di collegamento, la cui testata ‘AVI’ (Agenzia Vocazionale Italiana) è solo parzialmente indicativa del servizio che spetta al Centro nel contesto ecclesiale italiano.

Con il gennaio 1984 ‘Vocazioni’ riprende ad uscire, con una veste mode​sta – pressoché un ciclostilato – seppure offrendo contenuti già apprezzati dai lettori, grazie al qualificato gruppo redazionale che li ispira.

Con il gennaio 1986, a distanza di due anni da quando ‘Vocazioni’ aveva ripreso la sua testata “naturale”, i tempi si presentano maturi – soprattutto per la crescita e la ricchezza espressa dal gruppo redazionale – perché la Rivista possa riproporsi ai lettori con una veste tipografica più dignitosa: ed ecco rinascere ‘Vocazioni nuova serie’ in un nuovo formato e con caratteri a stampa così come ne godiamo ancora oggi.

‘Vocazioni’… perché?

Sono andato a rileggermi gli editoriali che, improvvisato “Direttore”, scri​vevo nel 1984 per presentare la ripresa della pubblicazione di ‘Vocazioni’ nella modesta veste di ciclostilato e nel 1986 nel suo attuale formato e scansione contenutistica. Ripropongo quanto scrivevo, perché gli intenti di allora mantengono tutto​ra la loro freschezza e documentano da un lato il servizio che i Vescovi italiani sin dal suo nascere hanno affidato al Centro Nazionale Vocazioni e dall’altro i primi timidi passi della pastorale vocazionale nella Chiesa italiana postconciliare.

Editoriale ‘Vocazioni’ 1984

Ad AVI (Agenzia Vocazionale Italiana), foglio di collegamento tra gli ani​matori vocazionali, subentra il servizio di ‘Vocazioni nuova serie’. Si tratta di una testata soprattutto indicativa del servizio che la Conferenza episcopale italiana riconosce ed ha affidato al Centro, quale organismo della Chiesa ita​liana per la pastorale delle vocazioni: “il CNV è specifico strumento di servi​zio per l’animazione della pastorale delle vocazioni di speciale consacrazione: al sacerdozio, al diaconato, alla vita religiosa, agli istituti secolari e alla vita missionaria” (cfr. Statuto CNV approvato dalla Presidenza CEI il 29 giugno 1979).

A tale identità del Centro corrisponde il servizio di ‘Vocazioni’, che in​tende offrire contributi di studio e carattere pastorale, attraverso specifiche rubriche: studi, orientamenti, esperienze, documentazione.

Mentre sono convinto che i lettori sapranno comprendere le motivazioni economiche da cui la povertà della pur nuova veste di ‘Vocazioni’ – non è forse un segno dei tempi per la pastorale delle vocazioni? – saranno altresì attenti e disponibili a cogliere la validità dei “contenuti” proposti ed i criteri a cui s’ispirano, così riassumibili; piena sintonia con il piano pastorale CEI “Co​munione e comunità” e relativi temi pastorali connessi; ascolto e comunione con la vitalità delle chiese locali; attenzione costante ai “segni” emergenti dalla cultura giovanile; giusto rilievo al ruolo delle “persone” (dal catechista all’animatore vocazionale propriamente detto) e della “comunità” nella pa​storale vocazionale.

La validità dei contenuti proposti è inoltre garantita, oltre che dalla chia​rezza delle finalità che s’intendono perseguire e del servizio che s’intende fare, dal Gruppo redazionale che li elabora. Si tratta di persone ormai note agli operatori pastorali vocazionali italia​ni: un vero gruppo di amici che, con squisito senso ecclesiale e con autentica gratuità (…non esistono compensi!) mettono a servizio della pastorale vocazionale la loro creatività, quindi la propria esperienza, le proprie risorse e il proprio tempo. Anche a nome loro, da questo primo numero di ‘Vocazioni nuova serie’, saluto tutti gli operatori pastorali affezionati ormai al Centro Nazionale e attenti al cammino di pastorale vocazionale in atto nella Chiesa italiana, fiducioso che anche ‘Vocazioni’ possa contribuire attraverso lo spe​cifico servizio pastorale vocazionale a realizzare le grandi finalità e il grande progetto pastorale “Comunione e comunità” che i nostri Vescovi hanno affida​to a ciascuno di noi per gli anni ‘80.

Editoriale ‘Vocazioni’ 1986

‘Vocazioni nuova serie’ fa un salto di qualità: da semplice ciclostilato riassume la veste tipografica, già degli inizi (1972), e si presenta ai lettori in stampa. Al di là del ‘vestito’ esteriore rinnovato, mi chiedo anzitutto: come si colloca la rivista nel quadro complessivo del servizio del Centro Nazionale Vocazioni alla Chiesa italiana? “Promuovere adeguatamente iniziative atte a suscitare una maggior consapevolezza, corresponsabilità e collaborazione nella pastorale vocazionale in piena comunione con lo sviluppo del Piano Pastorale CEI e del cammino in atto nella Chiesa italiana”1 è quanto intende realizzare, con ogni suo servizio, il Centro Nazionale Vocazioni, organismo pastorale della Conferenza Episcopale Italiana.

In questo piano operativo rientra anche ‘Vocazioni’, la rivista del CNV, i cui destinatari privilegiati sono tutti gli operatori pastorali, ma soprattutto i sacerdoti diocesani, i religiosi, le religiose, i missionari e i laici che nella Chie​sa italiana svolgono un servizio di animazione vocazionale.

· Un servizio di “studio – informazione – documentazione”

‘Vocazioni’, quando nel 1972 nasce, porta ben evidenziata in copertina, quasi a voler caratterizzare subito la propria identità e finalità essenziali, il seguente sottotitolo: “Documentazione, studio, informazione”. Già il primo Editoriale – che conserva ancor oggi tutta la sua freschezza e la sua validità – afferma in proposito: ‘Vocazioni’ non vuole essere una rivista in più, che viene ad appesantire il già difficile campo editoriale cattolico italiano, ma desidera essere un servizio di studio, di documentazione e di informazione, per tutto ciò che riguarda le vocazioni. È pertanto riservata, in modo speciale, ai Laici, ai Sacerdoti, Religiosi, Religiose e Missionari che sono impegnati per l’anima​zione vocazionale della pastorale a livello diocesano. Inoltre si propone di offrire un contributo anche ai diversi servizi per la pastorale: Consiglio Presbiterale e Pastorale delle Diocesi, Organismi nazionali e diocesani delle Associazioni Cattoliche, Comunità Religiose, Seminari, Organi di Stampa ecc”2.

‘Vocazioni’ – facendo tesoro del patrimonio spirituale e pastorale matu​rato nella Chiesa italiana in questi venti anni postconciliari e del servizio of​ferto alla pastorale delle vocazioni dal Centro Nazionale stesso – intende con​tinuare ad offrire anche oggi tale servizio, in costante ascolto dei “segni” di Dio nella storia della Chiesa e dell’umanità. La “Rivista”, riflettendo la natura e le finalità del Centro Nazionale Vo​cazioni, “specifico strumento di servizio per l’animazione della pastorale delle vocazioni di speciale consacrazione”, con “compiti di studio, coordinamento e promozione”3 , desidera quindi: essere strumento di studio e di animazione del​l’azione pastorale della chiesa particolare in ordine alle vocazioni di speciale consacrazione; mira a generare una “mentalità-coscienza vocazionale” negli operatori pastorali; esprime uno spirito unitario ed intende educare alla pa​storale vocazionale unitaria; approfondisce ed offre il pensiero della Chiesa italiana in ordine alla pastorale delle vocazioni; è servizio “comunionale” nella vita della chiesa particolare dei e tra “i cammini di fede” vocazionali in essa presenti.

· La “linea” della rivista: pastorale vocazionale unitaria

Il cammino della pastorale vocazionale in Italia è proteso da più di un decennio verso la prospettiva di una pastorale vocazionale unitaria della e nella chiesa particolare. Questa è l’opzione pastorale di fondo del nuovo Piano Pastorale per le Vocazioni, promulgato dalla CEI – Commissione Educazione Cattolica; que​sta è anche la “linea” portante di ‘Vocazioni’. “La pastorale vocazionale unitaria scaturisce dalla vita di comunione della Chiesa e rivela il suo volto vocazionale: costituita nel mondo come comunità di chiamati è, a sua volta, strumento della chiamata di Dio. Tale azione unitaria costituisce altresì il frutto di uno sforzo armonicamente coordinato di tutte le componenti della comunità ecclesiale impegnata a favorire, nella diversità delle responsabilità, tutte le vocazioni consacrate. S’impone dunque un comune im​pegno perché nelle Chiese particolari la pastorale vocazionale coinvolga e promuova tutte le responsabilità in un servizio efficace alla Chiesa”4.

Il nuovo Piano Pastorale Vocazioni ne fa un’opzione di fondo soprattutto per sottolineare che la pastorale vocazionale unitaria e di comunione, prima di essere “strategica”, è essenzialmente un “modo di essere” di tutte le compo​nenti ecclesiali, una modalità di “sentire la chiesa” e di “sentirsi chiesa”, un’esperienza di fede, quindi un servizio alla “persona” necessariamente in stato di vocazione. A ‘Vocazioni’ il compito dunque di favorire nel popolo di Dio la coscientizzazione per una pastorale vocazionale unitaria nella vita delle chie​se particolari e di mediarne i relativi orientamenti pastorali.

Le seguenti “rubriche” ne veicoleranno i contenuti e, per certi aspetti, esprimeranno anche la struttura di massima di ogni numero: Editoriale, Studi, Orientamenti, Esperienze-Testimonianze, Iniziative, la pagina dei Centri Diocesani Vocazioni e dei Centri Regionali, Vita Consacrata, il Magistero, Documentazione, la Voce dei giovani.

· Il “gruppo redazionale”

Una Rivista, al di là delle buone intenzioni, ha un suo valore anche e soprattutto in forza del “gruppo redazionale” che la esprime. Il gruppo redazionale di ‘Vocazioni’ – oltre che essere formato da perso​ne da lunghi anni impegnate nella pastorale vocazionale della Chiesa italiana – è ormai anche un gruppo di persone strette da rapporti fraterni. Ogni riunione del gruppo redazionale è sì l’occasione per un incontro di lavoro, ma anche un piacevole ritrovarsi tra amici, che con assiduità e gratuità mettono insieme, ormai da due anni, il meglio della propria esperienza di fede, impegno di studio, sensibilità ed esperienza pastorale per creare la Rivista.

…Un augurio

Come si conviene ad ogni festeggiamento di compleanno non può manca​re un bilancio, che emergerà più completo dall’insieme dei contributi che se​guono, e soprattutto un augurio.

…Il bilancio: a me sembra che la Rivista abbia risposto ai propositi inizia​li di cui abbiamo appena sopra colto la freschezza a distanza di oltre vent’anni. Ha fatto man mano con lucidità il punto nella situazione sociale e culturale dei nostri tempi, offrendo una lettura sapienziale della complessità culturale nella quale avviene l’annuncio vocazionale. Non è venuto mai meno il costante approfondimento della ‘teologia della vocazione’, facendo cogliere il senso della vita umana in rapporto a Dio comu​nione trinitaria e favorendo la consapevolezza che ogni antropologia sganciata da Dio è illusione. In particolare, la Rivista ha segnato il passo della pastorale vocazionale proponendo, a partire da una corretta teologia della vocazione, concreti princi​pi operativi e indicando gli itinerari di fede per l’annuncio e proposta vocazionale nella comunità cristiana, in specie la parrocchia. L’attenzione alle scienze umane, in particolare alla pedagogia vocazionale in vista dell’accompagnamento e discernimento vocazionale, ha rappresentato una costante nel suo servizio.

…L’augurio: il servizio di una Rivista come ‘Vocazioni’, che ha a cuore una delle tematiche più delicate e più impegnative della vita della Chiesa, deve esprimere lo sviluppo del “pensiero vocazionale” della Chiesa italiana stessa. Il lettore – rappresentato da coloro che quotidianamente nelle chiese locali vivono il servizio di annuncio, proposta, accompagnamento e discernimento vocazionale accanto alle giovani generazioni – ha bisogno di trovare stimoli e orientamenti per il proprio servizio, ma soprattutto motivazioni teologiche, pe​dagogiche e spirituali che illuminino la sua azione pastorale. Il lettore non ha quindi bisogno di rubriche fini a se stesse, ma di conosce​re, seguire e addirittura partecipare a creare il “pensiero vocazionale” della Chiesa italiana: il suo costante e graduale sviluppo a partire dagli orientamenti, dal Magistero e dalla rilettura stessa del cammino della pastorale delle vocazioni vissuto e sofferto nella comunità ecclesiale dei nostri giorni. L’animatore vocazionale, e ogni educatore alla fede che vive il suo servi​zio nella comunità cristiana, è come un “pellegrino”: che trova compagnia e forza nel suo cammino restando costantemente sintonizzato con il “pensiero vocazionale” elaborato dalla Rivista e dagli altri momenti significativi (conve​gni, seminari di studio, simposio, sussidi…) che da sempre rappresentano il servizio del CNV alla Chiesa italiana.

Un compito e un servizio non facile che la Direzione e il Gruppo Redazionale, di provata esperienza e competenza, sapranno onorare anche per il futuro con l’appassionata collaborazione editoriale della tipografia Vieri di Roccastrada (Gr) che sin dal 1986 accompagna e garantisce la puntuale e ben curata uscita bimestrale di ‘Vocazioni’.

Note

1) CEI, Vocazioni nella Chiesa italiana, Piano Pastorale per le Vocazioni, n. 52.

2) VOCAZIONI, Editoriale, n. 1, Maggio 1972.

3) Statuto CNV, approvato dal Consiglio di Presidenza CEI 29 giugno 1978, n. 2 e 3. 

4) CEI, o.c., n. 1.
INGRANDIMENTI 1

Vocazione e vocazioni nei piani pastorali della CEI dell’ultimo ventennio. Aspetti antropologici e sociologici

di Pier Davide Guenzi, Docente di Teologia Morale al Seminario di Novara e di Introduzione alla Teologia presso l’Università Cattolica del S. Cuore di Milano

PIER DAVIDE GUENZI

La rivista ‘Vocazioni’ nei suoi vent’anni di pubblicazione ha cammina​to in sintonia con i progetti pastorali offerti dalla Conferenza Episcopale Italiana, dimostrandosi anche sismografo sensibile della mutazione del contesto socio-culturale all’interno del quale riproporre il vangelo della voca​zione e la pastorale delle vocazioni specifiche. In questo contributo si riprendo​no i quattro progetti pastorali per la chiesa in Italia elaborati nei decenni succes​sivi al concilio Vaticano II, rileggendo soprattutto lo sforzo presente in essi di delineare il volto dell’uomo contemporaneo e i tratti della società in rapida evoluzione. Si è anche cercato di raccordare le scarne linee di lettura della situa​zione, proposte nei vari piani pastorali, con alcuni significativi documenti di pastorale vocazionale predisposti dalla Chiesa italiana in cui è più limpida la coniugazione del quadro sociale ed antropologico con la tematica vocazionale. Lo scopo, pur limitato, è quello di contribuire ad una migliore intelligenza dei processi culturali all’interno dei quali si è prospettato il servizio del Centro Nazionale alla pastorale delle vocazioni1.

Il piano pastorale degli anni ‘70  Evangelizzazione e sacramenti: 

il processo di secolarizzazione e la dimensione progettuale della vita

Il piano Evangelizzazione e sacramenti, consegnato alla Chiesa italiana il 12 luglio 1973, individuando come obiettivo dell’azione pastorale l’impegno a mostrare la profonda connessione tra l’annuncio della Parola e la sua iscrizione efficace nella vita di fede del credente attraverso dinamismo sacramentale, premette una sobria analisi della situazione socio-culturale centrata sul fenomeno della secolarizzazione e sulla deriva secolaristica della cultura, come chiave interpretativa della condizione antropologica2. Ampiamente debitore delle grandi indicazioni proposte nella costituzione Gaudium et spes del Vaticano II, il do​cumento programmatico per gli anni ‘70, non manca di recensire, con una certa precisione, il fenomeno del secolarismo e di mostrarne le profonde implicazio​ni sulla vita degli uomini: “esaltando eccessivamente le realtà terrene, giunge ad affermare l’autonomia assoluta dei valori umani e a negare i valori della trascendenza in genere, e della rivelazione cristiana in particolare” (n. 4). L’ap​piattimento dell’uomo, centrato su di sé, alla dimensione orizzontale dell’esi​stenza, la difficoltà a ripensare la sua “differenza” rispetto alle altre realtà terre​stri, la risoluzione della vita esclusivamente nella chiave dei progetti intra-sto​rici, sono gli aspetti messi in evidenza dal testo, preoccupato anche di mostrare il risvolto problematico di tale prospettiva sulla fede cristiana. In particolare preziosa per il problema vocazionale è l’indicazione della difficoltà che l’uomo della città secolare avvertirebbe “a comprendere il disegno di Dio nella storia” (n. 5), anche in quella personale, e il senso di insignificanza che progressiva​mente verrebbe indotto per l’azione di Dio in lui espressa nella dinamica sim​bolica del sacramento. La decisione su di sé, circa il proprio futuro e il senso da imprimere alla propria storia personale, sotto la spinta della lettura secolaristica della vita, si riducono ad una costruzione puramente mondana. È evidente, co​munque, che la chiave progettuale, lo sforzo di ridire l’esperienza umana in una prospettiva di unificazione progressiva alla luce della proposta divina assimila​ta attraverso un più vitale accostamento all’evangelo e ai sacramenti, resta an​cora, nel contesto degli anni ‘70, una risorsa anche per la pastorale vocazionale. Su questa base è possibile sviluppare, leggendo in trasparenza le indicazioni del documento, una più specifica azione vocazionale centrata sulla chiave del progetto di vita da scoprire in sintonia con la comunicazione di Dio all’uomo.

L’altro elemento evidenziato dal testo, da riferire ad una più ampia dina​mica socio-culturale, è la modalità di accostamento al messaggio evangelico. Il testo dei vescovi italiani rilegge a questo proposito una caratteristica emblematica della società del tempo, riconducile al trapasso dall’omogeneità sociale, carat​terizzata da un certo fissismo nei valori, ad una società marcatamente dialetti​ca, incline alla contestazione nei confronti degli stili di vita consolidati in vista del processo di cambiamento sorretto da differenti opzioni ideologiche. Indica​tore di tale passaggio è l’approccio al vangelo, “letto da alcuni in termini di tutela e di garanzia di un ordine definitivamente costituito, sia religioso che sociale”, e dunque in una prospettiva fissista e conservatrice, “inteso invece da altri come un messaggio di semplice liberazione umana, soprattutto economica e politica” (n. 9) e dunque in una chiave di critica radicale ai valori dominanti3. Ricondotto a strumento per la conservazione sociale, o riletto in chiave di istanza liberatrice, l’approccio al vangelo risulta ugualmente sfocato e incapace di raggiunge​re in modo corretto l’uomo aprendolo ad una comprensione di sé che trascenda l’oriz​zonte della sua storia.

Pressoché contemporaneo a Evangelizzazione e sacramenti è il primo piano pastorale per le vocazioni in Italia elaborato dal Centro Nazionale Vocazioni ed ap​provato dalla Commissione episcopale CEI per l’educazione cattolica il 10 luglio 19734. Non mancano significative convergenze nella lettura della situazione religiosa del paese e delle sue profonde mutazioni capaci di influire in senso problematico sulla pastorale vocazionale. I nuovi modelli sociali, introdotti dalla massiccia urbanizzazione e industrializzazione, la tendenza alla laicizzazione degli stili di esistenza, il ripiegamento sui valori dell’utile e dell’immediato, ma anche i fermenti di rinnova​mento in vista di un cammino cristiano più autentico, di cui la popolazione giovanile è in quel tempo portatrice, sono evidenziati nel testo che, tuttavia, è debitore nella recensione dei fenomeni all’importante documento, emanato il 15 agosto 1972, im​pegnato a tracciare gli orientamenti e le norme su La preparazione al sacerdozio ministeriale5. Sono visibili anche in quest’ultimo testo normativo precisi sforzi di let​tura della situazione contenuti nelle premesse (nn. 1-53). In particolare si tenta di abbozzare il tema della crisi antropologica, connessa all’impegno di trasmissione dei valori cristiani, e della conflittualità, che si estende in campo sociale e culturale per la quale: “il senso cristiano della vita è messo in discussione” (n. 6)6.

Fedele specchio dell’Italia degli “anni della contestazione” e della messa in di​scussione dei valori consolidati, i documenti pastorali degli anni ‘70 ripercorrono temi e motivi della lettura sociale ed antropologica in cui, accanto a deboli segnali promettenti, comunque di difficile decifrazione in un contesto culturale in accelerato movimento sotto la spinta di fenomeni contestativi, un più ampio spazio è attribuito agli indicatori negativi, tendenzialmente riletti come conseguenze del processo di secolarizzazione. Dentro questo quadro emerge, in senso positivo, come chiave interpretativa l’antropologia della progettualità, centrata sulla riscoperta della vita come vocazione, in vista di un più profondo radicamento dell’esistenza personale nel dise​gno di Dio e non solo chiusa entro l’orizzonte mondano. La forte tensione progettuale che attraversa ampie fasce della cultura laica e cristiana dell’Italia del tempo, tende così ad essere interpretata, orientandola in senso cristiano, come modello per la cre​scita di fede e per la stessa proposta vocazionale.

Il piano pastorale degli anni ‘80 Comunione e comunità:

l’emergenza del personale e comunitario

Gli anni ‘80 sono contrassegnati dalla stesura del nuovo progetto pastora​le Comunione e comunità (1 ottobre 1981), dalla preparazione e dalla celebrazione del convegno della Chiesa italiana su La forza della riconciliazione (4 ottobre 1984) e, soprattutto in ambito vocazionale, dalla composizione del nuo​vo piano di pastorale Vocazioni nella Chiesa italiana del 26 maggio 19857. Comunione e comunità, in continuità con il precedente piano, s’impegna ad approfondire il segno dell’unità ecclesiale, non solo alla luce di una teologia della comunione, ma anche in riferimento alla condizione antropologica e so​ciale del nostro Paese e a tale scopo svolge alcune considerazioni sulla situazio​ne della Chiesa in Italia (cfr nn. 5-12). Di particolare interesse è il n. 11 del documento che cerca di fotografare la lacerazione del tessuto sociale e l’emer​genza di situazioni di ostilità conclamata nei confronti dei quali i vescovi invi​tano a lavorare per la ricomposizione nel segno della comunione ecclesiale, e, in senso ministeriale, per l’unità della società civile8. Il testo restituisce in fili​grana l’importante momento di transizione dalla conflittualità verso la complessità sociale, intesa come nuovo modello interpretativo di dinamiche spesso ambigue quali l’appartenenza debole e selettiva alle stesse istituzioni e l’emer​gere di spinte di tipo individualistico e corporativistico, connesse alla soggettivizzazione degli stili di vita e al pluralismo etico di fatto. Di tale risvol​to antropologico e sociologico il documento programmatico non propone un’espressa analisi, anche se pare risultare con chiarezza sullo sfondo della convinta proposta della dimensione comunionale e comunitaria di vita. Una maggiore intelligenza della situazione viene, tuttavia, da un altro testo che inte​gra la lettura propositiva di Comunione e comunità, dedicato a La Chiesa ita​liana e le prospettive del paese del 22 ottobre 1981. Elaborato dal Consiglio permanente della CEI si preoccupa di “capire il momento e affrontare il doma​ni”, introducendo il punto di vista degli “ultimi” della società, per suggerire un vistoso cambiamento di vita prospettato con accenti critico-profetici al n. 6 che invita a demolire gli idoli del “denaro, potere, consumo, spreco, tendenza a vivere al di sopra delle nostre possibilità” e suggerisce di ritrovare i valori pro​pri del “bene comune”, “della tolleranza, della solidarietà, della giustizia socia​le, della corresponsabilità”9 .

Ideale proseguimento di tale coraggiosa e franca lettura della situazione è il sussidio in preparazione al secondo convegno ecclesiale, tenutosi a Loreto nel 1985: La forza della riconciliazione. Cercando di precisare le caratteristi​che della complessità sociale e del suo risvolto antropologico, il testo mette in evidenza motivi radicali per valutare e ripensare la comprensione dell’uomo contemporaneo. L’avvicinamento dell’umanità, in seguito al progresso tecno​logico e comunicativo, non ha saputo generare maggiore prossimità fra le per​sone, in vista della costruzione di solidi legami sociali, ma ha portato ad accen​tuare rapporti di tipo strumentale e funzionale che costituiscono “una minaccia per l’identità personale dei singoli: è infatti impossibile prendere coscienza della propria identità, e quindi praticamente viverla, in assenza di quei rapporti privi​legiati e primari, gratuiti e fraterni che consentono di darle concreta rappresen​tazione”10.

Le indicazioni emergenti da questa lucida analisi socio-antropologica sem​brano convergere verso una visione personalistica dell’uomo che sappia con​giungere intimamente la comprensione della propria individualità e l’apertura all’accoglienza dell’altro, in vista di un’adeguata costruzione di sé, ricercando un fecondo equilibrio tra dimensione individuale, prossimità interpersonale, comunione sociale. Alla luce di tale antropologia si raccomanda l’azione educatrice della comunità cristiana, riconoscendo in essa la radice anche di una promettente prospettiva vocazionale.

Tale lettura era già stata anticipata, all’interno dei documenti esplicita​mente vocazionali, negli orientamenti e norme su La formazione dei presbiteri nella Chiesa italiana del 15 maggio 1980, composto otto anni dopo il docu​mento ad experimentum, già segnalato, su La preparazione al sacerdozio ministeriale, dell’agosto 1972. A concentrare l’attenzione sull’antropologia è in particolare la premessa al documento normativo (nn. 1-5) in cui, accanto alla preoccupata osservazione circa la diffusione di progetti umani in contrasto ra​dicale con la prospettiva cristiana, si registra la mutazione del clima culturale rispetto ai difficili anni ‘60-’70, rilevando nuove possibilità per l’annuncio vocazionale: “basti pensare – osserva il documento – alla fondamentale do​manda di valori significativi, non più accompagnata dalle resistenze e precomprensioni derivanti dal fascino delle ideologie; al passaggio dalla preva​lente attenzione al ‘politico’ a una riscoperta del ‘personale’” (n. 2)11. La cifra della riemersione del tema della soggettività e del problema connesso della costruzione dell’identità di sé rappresenta così uno degli elementi fondamentali per articolare una pastorale delle vocazioni attenta alla persona. Tuttavia occor​re notare come, tra le righe, il documento non manchi di prestare attenzione ad uno spostamento significativo: non si tratta più di orientare una forte tensione costruttiva dall’adesione ai progetti delle ideologie a quello offerto dall’evangelo, come nel decennio precedente. Negli anni ‘80 si impone una più profonda incertezza sulla pensabilità di un’identità consolidata, giocata nel dono di sé, per far strada a dimensioni più narcisistiche e di composizione modesta e prov​visoria dell’esistenza individuale, a fronte del fallimento delle ideologie forti di tipo “politico” degli anni ‘70. Da qui il suggerimento ad una corretta composi​zione della dimensione personale e comunitaria dell’esistenza. Il documento a questo proposito è consapevole di una possibile degenerazione ed enfatizzazione della logica del privato personale “nell’individualismo e nell’intimismo”. Si comprende anche l’esplicita attenzione riservata alla dinamica comunitaria dell’esistenza civile ed ecclesiale, che sembra anticipare i temi del progetto Comunione e comunità. Il riflesso sulla presentazione della vocazione e delle vo​cazioni di tale antropologia, frammentata nei processi del pensiero debole, è ugualmente espressa con una precisa sintesi: “Anche l’orientamento vocazionale può risentire di questo clima; e anziché indirizzarsi verso scelte, valori e atteg​giamenti sempre più chiari, esso rischia di arenarsi in una continua e dispersiva formulazione e riformulazione delle ipotesi di vita, o almeno delle motivazioni che le sorreggono” (n. 2)12. Negoziazione continua degli stili di esistenza, ripiegamento intimistico e accentuazione della cura di sé appaiono i tratti più diffusi della condizione antropologica negli anni del cosiddetto “riflusso”, tan​to da incidere sugli stessi candidati alle vocazioni al sacerdozio e alla vita con​sacrata.

Il documento pastorale Vocazioni nella Chiesa italiana del 1985, più che una compiuta analisi antropologica, offre una sintesi di temi e motivi già svilup​pati, pur registrando la complessità interpretativa del fenomeno13. In particolare sembra restituire la categoria sintetica dell’incertezza, registrando come la crisi del senso della vita non solo si ripercuote nell’uomo sulla percezione del presente e su una disposizione sintetica di sé, ma si estende sulla stessa comprensione del suo futuro il cui contorno appare così sfuggente da affidare la costruzione della propria identità alla logica dell’immediato: “i giovani proprio di fronte al proget​to del loro futuro esprimono atteggiamenti ambivalenti che oscillano tra l’esigen​za di autogratificazione e l’appello di autorealizzazione; […] tra l’assuefazione alla logica del provvisorio e l’intuizione del valore di scelte radicali” (n. 18)14. Colpisce una certa distanza critica nei confronti di modelli di esistenza centrati sull’autorealizzazione, fatalmente autocentrati e continuamente ridiscutibili. Tale osservazione sembra indurre a una certa cautela lo stesso linguaggio pastorale troppo disinvoltamente impegnato a presentare la tematica della realizzazione di sé come chiave per la considerazione vocazionale dell’esistenza, senza però sfor​zarsi di mostrare in modo corretto che l’originario del senso della vita appare all’uomo come radicalmente donato e dunque debba essere accolto e riconosciu​to come tale15. Ugualmente significativa è la sfumatura circa l’intuizione del va​lore connesso a scelte radicali che introduce alla dimensione affascinante della vocazione cristiana, ma anche restituisce la difficoltà a reperire la forza necessa​ria per radicare nell’esistenza concreta, al di là di slanci idealistici, la costruzione progressiva della propria fisionomia cristiana.

Il progetto pastorale degli anni ‘90 Evangelizzazione e testimonianza della carità:

il volto testimoniale della fede e l’imporsi della questione culturale

Compresso negli ultimi anni del decennio dalla preparazione al giubileo del 2000 il progetto Evangelizzazione e testimonianza della carità, presentato alla Chiesa italiana l’8 dicembre 1990, si propone come obiettivo pastorale di evidenziare “l’intimo nesso che unisce [la] verità cristiana e [la] sua realizzazione nella carità” (n. 10), avviando anche un tempo di ripensamento teologico circa la comprensione della peculiarità dell’amore cristiano in vista dell’evangelizzazione e della qualificazione del volto testimoniale della fede. Sullo sfondo si collocano alcune note di analisi sociale e antropologica, collocate nell’ampia Introduzione. Più attento ai segnali positivi circa la ricerca di rapporti di sincera fraternità, di reciprocità uomo-donna, di solidarietà sociale, di riferimenti morali pubblici e di un riemergente bisogno di religiosità, il volto dell’uomo alle soglie del trapasso di millennio sembra manifestamente quello di una persona in ricerca, ma anche attraversata da contraddizioni e ambivalenze circa il senso della vita. Va notato, tuttavia, che gli aspetti fatti emergere nel documento non sono particolarmente indicatori di cambiamenti in atto, quanto piuttosto del radicarsi di tendenze proprie dei decenni precedenti. Più significa​tive sono le vie proposte nella parte finale del testo per l’annuncio e la testimo​nianza del vangelo della carità: l’educazione dei giovani, la cultura della soli​darietà e la responsabilità politico-sociale dei cristiani. In particolare l’insisten​za sulla dimensione educativa, superando un’azione di pastorale giovanile gio​cata quasi esclusivamente in chiave di socializzazione, fa riferimento ad un’ope​razione di profondità sulle persone nei confronti delle quali reintrodurre lo stes​so vocabolario basilare della vita come dono, gratuità e vocazione, che risulta, non di rado, quasi come una parola straniera o perlomeno desueta alle giovani generazioni.

Si profila così l’intuizione dell’attenzione alla cultura, che verrà precisata come una delle opzioni decisive della pastorale ecclesiale al convegno di Paler​mo (1995) sul cui esito i vescovi offrono il 26 maggio 1996 la nota Con il dono della carità dentro la storia16. La ripresa del tema della dissociazione tra verità oggettiva e libertà soggettiva, sulla scorta delle importanti indicazioni di Gio​vanni Paolo II nell’enciclica Veritatis splendor, assume in questo documento un ruolo assiale per comprendere la condizione socio-culturale. Pur senza im​pegnarsi in una penetrante analisi, i vescovi si limitano a ricorrere a tale interpretazione per lanciare il “progetto culturale orientato in senso cristiano”, fon​dato sulla “verità ultima” verso cui si vuole guidare l’uomo contemporaneo che “si percepisce come soggetto autocosciente e libero; afferma giustamente la propria originalità e centralità nell’ambiente naturale e sociale. È tentato però di mettere da parte il rapporto vitale con la verità oggettiva, con gli altri e con Dio. A volte spinge la propria autonomia fino a considerarsi “sorgente dei valo​ri” e a decidere “i criteri del bene e del male”. Allora “rimane prigioniero della propria libertà; decade a individuo chiuso in se stesso e solo” (n. 26)17.

Con gli anni ‘90, così, si offre un decisivo passaggio alla questione cultu​rale, ad un’attenta azione pastorale che sappia andare alle radici della condizione dell’uomo. La stessa pastorale delle vocazioni assume la sfida culturale, secondo le indicazioni del pontefice che aveva individuato già nel Messaggio per la XXX Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni del 1993 in questo tema un significativo salto di qualità, e quelle prospettate nell’importante docu​mento finale del Congresso europeo del 1997 Nuove vocazioni per una nuova Europa18. Il volto di un uomo contemporaneo “senza vocazione” e “senza futu​ro”, si impone come il maggiore ostacolo ad un lavoro culturale per riportare al centro della prospettiva di vita l’apertura di sé al futuro e alla speranza, abbrac​ciando l’orizzonte irripetibile della vocazione che Dio non cessa di tracciare per la persona19. Si tratta di una logica diffusa “che riduce il futuro alla scelta di una professione, alla sistemazione economica, o all’appagamento sentimenta​le-emotivo, entro orizzonti che di fatto riducono la voglia di libertà e le possibi​lità del soggetto a progetti limitati, con l’illusione di essere libero” (n. 11.c). L’impegno culturale richiesto, dentro la complessità della cultura pluralista, incapace di operare una rigorosa e costruttiva gerarchia dei valori e delle opzio​ni di vita, è quello di ritornare alla “grammatica elementare” dell’esistenza, della percezione fondamentale di cosa rappresenti una vita sensata e umana​mente buona e bella. L’auspicio per una nuova cultura, che intercetta lo stesso progetto culturale della Chiesa italiana, in Nuove vocazioni si impone come scelta decisiva in vista dell’annuncio, del discernimento e dell’accompagna​mento vocazionale: “la penuria delle vocazioni specifiche – le vocazioni al plurale – è soprattutto assenza di coscienza vocazionale della vita – la vocazionale al singolare –, ovvero assenza di cultura della vocazione” (n. 13.c)20.

Lo sforzo di superare l’insidia mai sopita delle formule retoriche (anche la “cultura della vocazione” può correre questo rischio) richiede, tuttavia, un la​voro continuo di approfondimento del quale sono consapevoli gli stessi vesco​vi italiani che al tema dei giovani e delle vocazioni hanno dedicato l’assemblea generale del 1999. Uno dei frutti dei lavori della XLVI assise generale è la stesura degli orientamenti, resi pubblici il 27 dicembre 1999: Le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata21. Ritorna l’attenzione al modo di concepire la vita pervasivamente offerto dalla cultura contemporanea e ritenuto influente sulla percezione della prospettiva di una chiamata divina: “l’interpre​tazione cristiana della vita, come risposta alla chiamata di Dio e incontro perso​nale con lui, si trova esposta oggi a una cultura che enfatizza da una parte il peso dei condizionamenti ambientali e dall’altra il primato delle scelte sogget​tive, dei progetti individuali da perseguire con energia e tenacia. Si tratta, come si può ben capire, di due istanze tra loro antitetiche, ma che rubano ambedue spazio concreto all’iniziativa di Dio e al dialogo con lui”22.

Con questi ultimi documenti la pastorale vocazionale viene spinta a ritor​nare con coraggio sulla comprensione del dato antropologico, per ripensare itinerari lunghi di ricostruzione dell’uomo, trovando nello stesso servizio al​l’ascolto e alla risposta circa le domande di un senso più radicale per cui spen​dere l’esistenza (alla base di ogni ulteriore tensione progettuale) lo spazio spe​cifico per la formazione alla visione vocazionale della vita.

Comunicare il vangelo in un mondo che cambia: 

l’attenzione al cambiamento, alla dinamica comunicativa, alla dimensione estetica

I recenti orientamenti per questo primo decennio del 2000, Comunicare il vangelo in un mondo che cambia (29 giugno 2001), seppure ispirati da una profonda visione di spiritualità cristiana e da una correlata attenzione a traccia​re percorsi pastorali, non rinunciano ad offrire suggestive sottolineature antro​pologiche23. Non si tratta, comunque, di ribaltare ottiche di lettura abbastanza sedimentate, ma piuttosto di individuare significativi aspetti che possono essere ripresi anche in chiave vocazionale.

Un primo, a cui rinvia lo stesso titolo del documento, è l’attenzione ad una considerazione non unilaterale circa il cambiamento che caratterizza lo scena​rio italiano. L’invito a superare inutili lamentosità nel prendere atto della situa​zione, può corrispondere da una parte ad uno sforzo di lucidità nell’analisi e dall’altra a non flettere da una continua ricerca sugli indicatori antropologici e culturali, senza richiudersi in letture pre-costituite, spesso frutto di superficiali semplificazioni più che di un sincero confronto con la realtà (cfr. n. 34). Ugual​mente preziosa è comunque l’indicazione al paragrafo 35 degli orientamenti pastorali in cui si ribadisce che “l’attenzione a ciò che emerge nella ricerca dell’uomo non significa rinuncia alla differenza cristiana, alla trascendenza del vangelo, per acquiescenza alle attese più immediate di un’epoca o di una cultu​ra”. Tale espressione della differenza antropologica del cristianesimo, più che da pensare in termini di contrapposizione, domanda piuttosto uno scavo nella condizione dell’uomo per scoprire fecondi punti di contatto in vista di una com​prensione cristiana dell’esistenza e per operare un ritorno su quelle esperienze vitali fondanti capaci di dischiudere al senso complessivo. In questo lavoro la pastorale della vocazione, per la sua peculiare sensibilità alle persone in ricer​ca, potrà offrire un apporto specifico e prezioso.

L’ulteriore elemento che merita attenta considerazione è la dinamica della comunicazione, che sorregge globalmente la proposta pastorale dei vescovi ita​liani. Tale dinamica inerisce profondamente l’essere dell’uomo, prima che le sue concrete azioni. L’uomo è parola, comunicazione, intersoggettività che ac​coglie e valorizza la parola dell’altro; è ricchezza che si vuole aprire al proprio interlocutore, ma anche indigenza e bisogno di definirsi grazie al confronto sincero con l’altro. La fondamentale prospettiva dialogica per comprendere l’esistenza rappresenta così l’altro dato antropologico imprescindibile per la futura pastorale vocazionale. Entrare adeguatamente in comunicazione con l’altro è molto di più che una cortesia nei suoi confronti, o un’operazione da sottoporre a criteri di correttezza. Proporsi comunicativamente all’esistenza altrui signifi​ca aiutare l’altro a definire un senso per la propria esistenza, raccogliere la pre​ziosità della propria vita, aiutarlo a ricomprenderla come dono e possibilità. La parola e la comunicazione aprono dal luogo angusto della solitudine e dal ripiegamento su di sé, disponendo ad accogliere come donata, anche grazie alla relazione con l’altro, la propria vita. La parola altrui che appella è dunque paro​la vocazionale, capace di dare una traccia su cui sviluppare la propria originale ricerca, superando quello “smarrimento” di cui il documento parla come uno dei tratti dell’uomo contemporaneo (cfr. n. 41). Tale cifra dello smarrimento, particolarmente in riferimento al senso morale, è in grado di cogliere in modo più adeguato la condizione attuale. L’indifferenza e il relativismo morale, ugual​mente evocati nel testo e corrispondenti a dinamiche ben documentate, sembra​no rimandare alla condizione più profonda di nomadismo della coscienza con​temporanea. Un lavoro di seria comunicazione e di incontro interpersonale, permetterà, così, di porre un punto di vista, un segnale preciso di interesse e di accoglienza per avviare una ricerca condivisa della verità. Il superamento dello smarrimento attraverso l’appello di altri che invita a uscire dal circolo autoreferenziale del sé, gelosamente difeso, ma non di rado percepito come una forma vuota, rappresenta una puntuale indicazione per chi vuole oggi impe​gnarsi nella pastorale delle vocazioni, particolarmente nei confronti delle nuo​ve generazioni.

Un ultimo elemento è decisivo per cogliere l’antropologia soggiacente agli orientamenti CEI di questo primo decennio del XXI secolo: la sottolineatura di categorie estetiche per rileggere l’esperienza cristiana. Più volte si accenna nel testo che la vita di Gesù non è solamente buona, ma anche bella; che l’agire di Dio nella creazione e nella storia apre uno spazio di bellezza in cui l’uomo è chiamato a sentire il volto attraente dell’amore24. L’attenzione alla categoria del bello, con l’apertura alla vasta gamma dell’affettività e del sentire umano, costituisce un aspetto promettente e costruttivo per affrontare l’annuncio cri​stiano. Essere colpiti dalla bellezza significa per l’uomo lasciarsi condurre a quell’esperienza di passività e di sorpresa di fronte al fatto di esistere in grado di generare la passione per una ricerca continua, senza precludersi anche ap​prodi impegnativi di tipo vocazionale. Indubbiamente ciò esige da parte del​l’educatore la pazienza di sviluppare in chi viene educato percorsi e strumenti per rielaborare l’esperienza dell’emozione, del sentimento, della bellezza, per evitare che essa svapori in superficiali estetismi o in meccanismi di pura ricerca del benessere psico-fisico. Tale impegno di coniugare l’immediatezza della sensazione con la via lunga della ricerca del senso che si annuncia nell’emozione, meritevole di più sostanziosi approfondimenti, è una delle chiavi imprescindi​bili per l’odierno annuncio della vocazione cristiana e della ricchezza delle sue vocazioni.

Note

1) La rivista ‘Vocazioni’ ha pubblicato nel corso degli anni significativi contributi di studio sulle grandi indicazioni pastorali della Chiesa italiana. Ad essi non si è fatto diretto riferimento nella composizione di questo articolo, anche se rappresentano momenti imprescindibili per l’ap​profondimento del tema qui solo abbozzato. In particolare meritano una ripresa i seguenti fascicoli della rivista: Vocazioni nella Chiesa italiana 1985-1995. Il piano pastorale per le vocazioni com​pagnia preziosa di un decennio, ‘Vocazioni’, 12 (1995), n. 5; La pastorale delle vocazioni tra prassi e teologia, ‘Vocazioni’, 13 (1996), n. 5; Nuove vocazioni per una nuova Europa, ‘Vocazio​ni’ 15 (1998), n. 3; Progetto culturale e vocazioni, ‘Vocazioni’, 16 (1999), n. 4; Nuove vocazioni per un nuovo millennio, ‘Vocazioni’, 17 (2000), n. 1; Comunicare il vangelo della vocazione in un mondo che cambia, ‘Vocazioni’, 19 (2002), nn. 2, 4, 5; “Favorire un maggiore coordinamento tra la pastorale giovanile, familiare e quella vocazionale…”. Come?, ‘Vocazioni’, 20 (2003), n. 2.

2) Evangelizzazione e sacramenti. Documento pastorale dell’Episcopato italiano, 12 luglio 1973, in Enchiridion CEI, vol. 2, Bologna, EDB, 1985, nn. 385-506. Si utilizza d’ora in poi l’ab​breviazione E/CEI, seguita dal numero del volume, tralasciando altri elementi bibliografici per non appesantire la trattazione, con cui si vuole indicare questa raccolta di documenti della Chiesa italia​na. In nota vengono dati i riferimenti all’edizione E/CEI, mentre nel corso dell’articolo sono inse​riti i numeri dei paragrafi propri di ciascun documento.

3) E/CEI, 2, n. 395.

4) Testo in E/CEI, 2, nn. 293-372.

5) Testo in E/CEI, 1, nn. 4270-4749.

6) E/CEI, 1, n. 4276.

7) Comunione e comunità: introduzione al piano pastorale in E/CEI, 3, nn. 633-706; La forza della riconciliazione. Sussidio della Presidenza del Comitato nazionale preparatorio del 2° con​vegno ecclesiale in E/CEI, 3, nn. 2008-2126; Vocazioni nella Chiesa italiana. Piano pastorale della Commissione episcopale per l’educazione cattolica in E/CEI, 3, nn. 2435-2516.

8) Cfr. E/CEI, 3, n. 643. Sulla situazione della famiglia i vescovi hanno dedicato opportune riflessioni nel documento, annesso al piano pastorale, Comunione e comunità nella Chiesa dome​stica (E/CEI, nn. 707-742, in part. 724-729).

9) “Questa esigenza di cambiamento – conclude il documento – è ampiamente intuita tra la popolazione. Emerge soprattutto quando la gente vive i drammi che nascono dalla dissipazione di valori essenziali dell’esistenza umana, quali sono: il diritto a nascere e a vivere, la libertà, l’amore, la famiglia, il lavoro, il senso del dovere, del sacrificio, la tensione morale e religiosa. E rivela, comunque, che è ormai tempo di misurarsi non sul vuoto di tanti discorsi, ma su progetti concreti, che abbiano senso”. Cfr. E/CEI, 3, n. 759.

10) E/CEI, 3, n. 2029. Tutto il testo è una preziosa rilettura della condizione antropologica e sociale alla luce della complessità sociale. A queste indicazioni è opportuno aggiungere ulteriori indicatori della complessità segnalati in altre parti di questo documento quali la crisi e il difetto di evidenze etiche comuni (cfr. E/CEI, 3, nn. 2058-2064 e 2087-2088) e il processo di soggettivizzazione della fede con la conseguente appartenenza parziale e selettiva alla vita comunitaria e, più ampia​mente, all’istituzione ecclesiale (cfr. E/CEI, 3, nn. 2082-2053).

11) Cfr. E/CEI, 3, n. 200.

12) Cfr. E/CEI, 3, n. 201.

13) È significativo che questa sezione del documento (nn.14-19: cfr. E/CEI, 3, nn. 2454-2460) sia in larga parte debitrice dei documenti programmatici pastorali della Chiesa italiana già segnalati. 

14) Cfr. E/CEI, 3, n. 2458.

15) Su questo tema, con ulteriori indicazioni, cfr. P.D. GUENZI, “Tutto me stesso”: le riserve e le sfide dell’antropologia, ‘Vocazioni’, 16 (1999), n. 6, pp. 5-13. 

16) E/CEI, 6, nn. 115- 186. Sullo scollamento tra verità e libertà cfr. n. 124.

17) E/CEI, 6, n. 158.

18) Il testo integrale è in ‘Vocazioni’, 15 (1998), n. 3, pp. 55-96. Ad un primo studio della “cultura vocazionale”, la rivista ‘Vocazioni’ si è impegnata con il fascicolo n. 3 del 1993.

19) Particolare attenzione è data alla ripresa della virtù della speranza accostata alla dinamica vocazionale. Per un approfondimento su questo tema cfr. P.D. GUENZI, Speranza umana e speranza escatologica. Appunti per un percorso di senso, “Rivista di Teologia morale”, 34 (2002), pp. 215​230.

20) Cfr. il testo in ‘Vocazioni’, 15 (1998), n. 3, p. 62. Per la definizione del quadro antropologico e sociale, meritano attenzione, anche per lo stile lessicale particolarmente incisivo, tutte le osserva​zioni offerte nella prima parte (La situazione vocazionale europea oggi) di Nuove vocazioni per una nuova Europa (nn. 10-13: cfr. ed. cit. pp. 57-63).

21) E/CEI, 6, nn. 2468-2520.

22) E/CEI, 6, n. 2474.

23) Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, in “Il Regno. Documenti”, 46 (2001), pp. 441-456.

24) Cfr. a questo proposito tutto il primo capitolo (nn. 10-31) di Comunicare il vangelo, in cui si rilegge in modo narrativo e con ripetuti accenni “estetici” il dato cristologico.
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Aspetti teologici ed ecclesiologici della vocazione e delle vocazioni

di Walter Magni, Incaricato per la Pastorale Universitaria presso l’Università Bocconi di Milano

WALTER MAGNI
Dalla vocazione di Gesù alle vocazioni dei credenti

Due prospettive inquadrano questa riflessione. La prima risponde ad un’esigenza interpretativa e sintetica dell’intenso lavoro di pastorale vocazionale, svolto negli ultimi decenni del secolo scorso. Una lettura che vorrebbe interpretare propriamente il fenomeno della cosiddetta crisi delle vocazioni nella Chiesa occidentale del dopo Concilio. La seconda invece inten​de avviare una rilettura soprattutto evangelica, più che specificamente teologi​ca, della questione vocazionale, così come s’è venuta svolgendo a partire dal Vaticano II.

Il Vaticano II e la cura delle vocazioni

Un’attenzione specifica alla questione vocazionale comincia ad eviden​ziarsi nella Chiesa occidentale – e nella Chiesa italiana – prima che il Vaticano II avviasse le premesse per una vera e propria azione pastorale in ordine alla cura delle vocazioni. Del resto nella prima metà del secolo scorso, non s’era ancora presentata alla coscienza della Chiesa una vera e propria crisi vocazionale o di certe vocazioni così come invece si avrà modo di percepire nella seconda metà del ‘900. Piuttosto, a partire dalle indicazioni di alcuni significativi docu​menti pontifici, in molte diocesi italiane e in diversi istituti di vita religiosa maschile, si venivano a costruire o ad ampliare molti edifici per la formazione seminaristica1. Si viveva dunque in quegli anni una sorta di evidente abbon​danza di vocazioni ecclesiastiche e religiose. Un dato che andrebbe comunque meglio compreso e studiato, non solo da un punto di vista sociologico, ma soprattutto storico-pastorale. L’esigenza primaria era infatti quella di reperire – ma si diceva anche reclutare – un numero (più che) sufficiente di vocazioni, in grado cioè di rispondere alle necessità spirituali e organizzative della Chiesa. Si comincia invece a parlare di pastorale vocazionale propriamente a par​tire dal Vaticano II, anche se questo Concilio nei suoi documenti non userà mai questa espressione, attenendosi piuttosto ad un’attenzione fondamentalmente clericale della questione vocazionale, almeno stando al linguaggio usato per descri​vere questo dato problematico2. In questo senso, trattandosi del costituirsi ormai di una categoria pastorale che avrà un’ampia considerazione nei decenni successivi, sarà importante rifarsi ai grandi temi teologici e pastorali del Concilio nella sua complessità, se davvero si vuole comprendere in radice il senso profondo del defi​nirsi e dello svilupparsi nella Chiesa di una pastorale vocazionale3.

In questo senso il dato che con maggiore chiarezza si evidenzierà, a partire dalla sensibilità fortemente aperta e dialogante del Vaticano II, sarà una pastorale delle vocazioni – o vocazionale come poi si dirà – sempre più allargata. Nel senso che, ad esempio nella Chiesa italiana, si avvierà una cura non solo delle vocazioni indirizzate propriamente al sacerdozio ministeriale, ma anche di tutte le vocazioni rientranti nella categoria della cosiddetta speciale consacrazione. Intendendo poi per cura delle vocazioni l’ambito pastorale specificamente dedicato ad una più espli​cita apertura delle comunità cristiane – diocesane e parrocchiali – nei confronti di tutte le espressioni della vita consacrata, comprese anche le vocazioni di consacra​zione laicale, non solo quelle religiose.

Se dunque, nella luce di alcune grandi affermazioni del Vaticano II, la cura delle vocazioni si avvia ad una sorta di vera e propria declericalizzazione, tuttavia è importante constatare che il criterio che normalmente ha fatto scattare l’avvio e la costituzione a livello diocesano e di istituto (o di congregazione) di vita consacrata di una cura pastorale delle vocazioni, anche dopo il Vaticano II, rimane – e giusta​mente dovrà rimanere – il reperimento quantitativo di vocazioni in ordine a una o più categorie vocazionali. Confermando in questo modo che la carenza vocazionale – cioè il venir meno in senso quantitativo di certe specifiche vocazioni nelle diocesi e negli istituti di vita consacrata – è la molla che fa scattare e accompagna costante​mente la cura pastorale delle vocazioni da parte della Chiesa e della Chiesa italia​na4. Questo non sminuisce affatto il valore, il significato e lo scopo dell’azione propria di pastorale vocazionale. Piuttosto, l’accettazione pacifica di questo dato comporterebbe alcune importanti conseguenze di carattere pastorale.

La pastorale vocazionale nel dopo-Concilio

Non si tratta dunque di negare il valore di una pastorale vocazionale con​ciliare primariamente guidata da una preoccupazione di carattere quantitativo, ma di evidenziare con schiettezza un tratto – o forse meglio: il tratto – caratte​rizzante la preoccupazione o cura delle vocazioni. È a partire dunque dalla loro carenza numerico-quantitativa nei seminari e negli istituti di vita consacrata, che in primis i vescovi, cioè i pastori, ma anche in genere i superiori e le supe​riore degli Istituti di vita consacrata si sono mossi per attuare una pastorale vocazionale. Se è vero che con il Vaticano II alcune grandi affermazioni hanno davvero evocato nuovi scenari teologici e spirituali, anche in ordine alla cura delle vocazioni, tuttavia la questione numerica rimarrà costantemente il punto decisivo, se non addirittura il perno evidente e imprescindibile di una qualsiasi azione di pastorale vocazionale. Si tratterà di conseguenza di ricollocare anche il senso e il valore di certe preoccupazioni teologico-pastorali, quali ad esempio l’intensa attenzione formativa e di riforma stessa dei seminari e degli istituti di vita consacrata. Un tema che anche nella Chiesa italiana si avvierà in concomitanza e immediatamente dopo la chiusura del Vaticano II.

Sarebbe interessante in questo senso constatare l’effettiva tangenza tra l’in​tenso dinamismo formativo, cioè di riforma degli studi teologici e pedagogici propria dei seminari e degli istituti di vita consacrata, e l’azione specifica di pastorale vocazionale che di fatto questi stessi seminari e istituti venivano re​alizzando, a partire dagli anni ‘70 del secolo passato. Il fatto che facilmente, se non addirittura normalmente, proprio queste due dinamiche agissero autono​mamente l’una dall’altra, significherebbe – ancora una volta – un’evidente divaricazione di questioni teologico-pastorali (la formazione vocazionale e il reperimento numerico di vocazioni) che per loro natura non sono solo concomitanti, ma per molti aspetti si identificano. Negli anni ‘70 e ‘80 ad esempio non era difficile percepire che l’aspetto teologico-formativo fosse retaggio di alcuni educatori, mentre quello – più pratico – della mancanza di vocazioni e del loro conseguente reperimento fosse semplicemente commissionabile a qual​che operatore più o meno entusiasta (giovane… “per i giovani”) e volenteroso5. In questo senso ci si potrebbe domandare perché proprio la riconsiderazione criti​ca dell’identità di molte figure vocazionali – a partire certo anche da alcune dinamiche socioculturali proprie di quegli anni, ma pure in forza di alcune de​cisive e importanti affermazioni Conciliari – coincidesse di fatto con l’avvio di un’effettiva flessione numerico-quantitativa delle vocazioni nei seminari diocesani e negli istituti di vita consacrata, sia maschili che femminili.

In che senso dunque nella Chiesa italiana, a partire dagli anni ‘70, diocesi e istituti di vita consacrata cominciano a parlare e a preoccuparsi seriamente dell’esigenza di una pastorale delle vocazioni o di pastorale vocazionale sem​pre più strutturata, costituendo, in modo diffuso e capillare, i cosiddetti Centri vocazionali?6. La domanda potrebbe essere anche più precisa e diritta: alla luce di quale criterio teologico-pastorale viene costituita e definita nella Chiesa italiana una pastorale vocazionale? È corretto cioè domandarsi se la que​stione vocazionale – propriamente di una pastorale vocazionale – nella Chiesa italiana è andata principalmente nella linea di una prassi di reperimento “allar​gato” delle vocazioni e di alcune vocazioni e/o anche nella prospettiva di una riflessione solida a riguardo della vocazione e delle vocazioni.

Se è vero che il rischio sotteso a domande troppo pulite è quello di una semplificazione del significato complesso di un lavoro pastorale decisivo e insostituibile per la Chiesa italiana, resta a questo punto decisivo però a partire dal dopo-Concilio cercare di capire e/o prendere atto per un verso della ecces​siva distinzione – se non di un’esplicita e voluta distanza – tra una prassi delle vocazioni e un’eventuale formazione teologica al senso della vocazione e delle vocazioni e, per un altro, comprendere su quali basi sono stati poi avviati dei raccordi e delle necessarie coniugazioni o congiunzioni tra pastorale vocazionale e altri settori pastorali – quali ad esempio la stessa pastorale giovanile – a parti​re da una sorta di strategia unitaria della pastorale. Si tratterebbe cioè di com​prendere il senso profondo di una pastorale vocazionale unitaria, teologica​mente motivata7. Proprio tale distinzione o distanza tra prassi o ricerca quantitativa delle vocazioni e teologia della vocazione e delle vocazioni, non ha mai giovato ad una corretta cognizione e considerazione dell’azione propria della pastorale vocazionale nella Chiesa italiana. È in questo senso dunque che, prendendo atto del valore insostituibile di una pastorale vocazionale nella Chiesa e della Chiesa italiana, ci si può domandare anche quali potrebbero essere oggi alcune significative linee teologiche-guida in vista di un’azione pastorale a favore delle vocazioni e di quali vocazioni8.

La questione vocazionale nella luce del vangelo

Il dato interessante dal quale si potrebbe partire è questo: riprendere alcu​ne intuizioni di fondo che hanno caratterizzato il lavoro di pastorale vocazionale di questi anni, contestualizzandole propriamente in un orizzonte evangelico, se non propriamente di riflessione teologica vera e propria. Certo rimane ancora aperta la domanda circa una sintetica trattazione di una teologia della vocazio​ne a partire dal Vaticano II9. Ma dunque perché non prendere le mosse, più che dalle grandi affermazioni dei documenti conciliari e degli interventi episcopali che ne sono seguiti, da una sorta di ricognizione delle concrete problematiche vocazionali, così come si sono venute evidenziando e strutturando di volta in volta nella specifica pastorale vocazionale proposta dalla Chiesa italiana nel dopo-Concilio?10. Per giungere così a chiedersi in modo disincantato: quali profonde attese evangeliche si nascondono dentro i dinamismi propri della pa​storale vocazionale della Chiesa italiana degli ultimi trent’anni?

Si vorrebbe dunque rileggere e interpretate questa grande operazione pastorale postconciliare in una luce propriamente oggettiva, a partire cioè – e non è solo una pretesa – dallo sguardo stesso di Dio che a noi così si è rivelato in Gesù Cristo, cioè anche nelle attese e nelle domande che stanno nel cuore della Chiesa. E constatare la carenza di certe vocazioni rivela l’esistenza di una gran​de domanda. Ricondurre a Dio queste domande e queste esigenze significa per​tanto entrare nel suo modo di vedere, nel suo modo di guardare e di leggere le cose. Questo diventa dunque un principio teologico fondamentale per la pasto​rale e la stessa vocazionale. Forse la domanda alla quale si vorrebbe rispondere in quest’ultima sezione, nella sua forma immediata, potrebbe sembrare sin troppo semplice. Ma proprio questo è di fatto la questione decisiva che sta al fondo di una rinnovata coscienza vocazionale della Chiesa odierna: cosa di fatto ha visto e cosa ancora vede il Signore Gesù a riguardo delle vocazioni, delle nostre questioni vocazionali?11.

La vocazione di Gesù

Tesi: Nei momenti di crisi vocazionale (mancanza nella Chiesa di al​cune specifiche vocazioni) o anche di in-comprensione vocazionale – istituzionale o personale – è determinante avere il coraggio di guar​dare anzitutto alla vocazione di Gesù, che ha sempre inteso fare della volontà del Padre suo il principio fondante la sua stessa vocazione.

Capire il dinamismo profondo di una qualsiasi vocazione – anche nelle vicende complesse e talvolta contorte della cultura contemporanea – significa, per un operatore di pastorale vocazionale e dunque per gli stessi pastori della Chiesa, sapersi riferire anzitutto all’unico e “grande pastore delle pecore, il nostro Signore Gesù” (Eb 13,20). E non basta certo stabilire un raccordo gene​rico con il Signore Gesù, ma, in ordine all’oggetto proprio del settore pastorale all’interno del quale si sta cercando di operare, sarà decisivo cercare di cogliere i tratti fondamentali della stessa vocazione di Gesù. Anche Gesù infatti, per primo, ha avuto ed ha espresso una vocazione, cioè ha fatto della sua stessa esi​stenza una precisa risposta nei confronti di una chiamata da parte del Padre suo12.

Non viene posta propriamente qui una questione formale, ma sostanziale e, in questo senso, propriamente spirituale. Una qualsiasi teologia della voca​zione e delle vocazioni dovrà saper prendere infatti le mosse proprio da questo principio evangelico esistenziale. Facilmente nelle riflessioni teologiche del passato – con l’ausilio di una buona esegesi – si era cercato di dare particolare attenzione al principio innegabile, ma per sé già conseguente, di Gesù che chia​ma gli apostoli e i suoi discepoli, riferendosi ad esempio a Mc 3,13 e a Mc 6,7,13 ma anche all’insieme di tutti quegli episodi evangelici nei quali Gesù chiama Zaccheo, il giovane ricco, la donna Samaritana ecc. Episodi evangelici, ma anche veterotestamentari, molto significativi, una volta riportati e seriamente adattati all’interno della pedagogia propria della pastorale vocazionale, mirata per sé ad una serie specifica di vocazioni ecclesiali, ma poi di fatto insufficien​ti, se non si tiene conto della profonda convinzione evangelica che ci porta a credere che non è anzitutto Gesù che chiama, ma è propriamente il Padre Suo che chiama Gesù stesso ad essere nel mondo e per il mondo. Si potrebbe anche dire che è l’incarnazione stessa il senso primo e ultimo della risposta che Gesù da alla sua singolare vocazione: “Allora ho detto: Ecco, vengo (nel rotolo del libro è scritto di me) per fare, o Dio, la tua volontà” (Eb 10,7)14.
Propriamente a questo livello è decisivo distinguere in senso qualificante la vocazione di Gesù dalle vocazioni che si ispirano a Gesù, cioè di coloro che seguono Gesù. In entrambi i casi vocazionali naturalmente non ci troviamo da​vanti ad una considerazione astratta delle condizione vocazionale. Gesù, e a partire da lui anche tutti i suoi discepoli, sono effettivamente chiamati ad espri​mere una risposta precisa e chiara. Ma mentre Gesù è chiamato a risponde al Padre nello Spirito Santo, coloro che lo seguono, i suoi discepoli sono chiama​ti, stando dietro di Lui, a rispondere nel suo stesso Spirito. Cioè allo stesso modo, nel senso radicale che lo ha portato ad affermare che “chi non porta la sua croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo” (Lc 14,27). Addentrarsi naturalmente in questa prospettiva significa accedere anche ad una serie di indicazioni evangeliche molto significative per la pastorale vocazionale. Ad esempio al tema – molto moderno e sempre attuale – della coscienza di Gesù, che porterebbe anche a domande di questo genere: quale coscienza ha avuto Gesù della sua chiamata? Quali passaggi ha fatto e ha sperimentato Gesù in rapporto alla sua chiamata? In che senso – usando un linguaggio certamente nostro – è stato autenticamente libero nella sua rispo​sta?15. In ultima analisi: addentrarsi in questa prospettiva propriamente cristologica in ordine al principio stesso di una pastorale vocazionale più evan​gelica, comporterà capire che il senso ultimo della vocazione di Gesù non con​duce per sé umanamente ad un particolare successo e riconoscimento. È piuttosto la logica del fallimento umano – agli occhi del mondo, s’intende! – che interpreta l’esito esistenziale ultimo della risposta vocazionale di Gesù.

Ci si dovrebbe domandare a questo punto se l’espressione evangelica più tradizionalmente citata dalla pastorale delle vocazioni: “Pregate dunque il Pa​drone della messe perché mandi operai nella sua messe…” (Mt 9,38), non deb​ba essere cristologicamente completata con un’altra affermazione di Gesù: “In verità, in verità vi dico: se il granello di frumento caduto in terra non muore, rimane solo; ma se muore, produce molto frutto” (Gv 12,24). Non viene decre​tata in questo modo la fine della pastorale vocazionale e neppure si sta affer​mando che il senso ultimo di una vocazione nella Chiesa altro non è che la morte, ma semplicemente riaffermato il valore determinante e qualificante dell’esperienza vocazionale di Gesù all’interno di una qualsiasi prospettiva di pa​storale delle vocazioni nella Chiesa di oggi e di sempre, rinvenendone la fecondità ecclesiale di sempre16.

La mancanza di vocazioni come segno evangelico

Tesi: La mancanza di vocazioni, prima d’essere un dato così preoccupan​te da un punto di vista pastorale per la Chiesa d’occidente, è una questio​ne squisitamente evangelica, che ha indotto anche Gesù a chiedere ai suoi discepoli di pregare “il Padrone della messe perché mandi operai nella sua messe”: (Mt 9,38). In che senso la carenza di certe vocazioni nella Chiesa oggi assume una significativa rilevanza teologica?

Si è già detto che la questione vocazionale, da un punto di vista propria​mente pastorale, ha preso le mosse in genere dalla mancanza quantitativa di alcune specifiche vocazioni. In modo particolare, nella Chiesa occidentale di questi ultimi decenni è stato la drammatica diminuzione delle vocazioni al mi​nistero ordinato la molla che ha fatto scattare l’esigenza di organizzare nelle diocesi e negli istituti di vita consacrata un’azione specifica a favore delle vocazioni, nei termini appunto di una pastorale vocazionale. Ma se non si ha il coraggio di contestualizzare evangelicamente il dato, la questione vocazionale non avrà soluzione obiettiva. Non è certo casuale in questo senso che proprio l’affermazione dell’importanza della preghiera per le vocazioni sia di fatto il punto di partenza dal quale poi scatta di fatto la stessa pastorale vocazionale. Un’intuizione che – partita propriamente dall’interno del Concilio Vaticano II per esplicito desiderio di Paolo VI – ha accompagnato l’azione pastorale in ordine alle vocazioni. Anzitutto attraverso l’istituzione della annuale Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, continuamente ribadita in tutti i princi​pali documenti pastorali sul tema delle vocazioni17.

Si tratta ancora una volta dunque di passare da un atteggiamento immedia​tamente operativo, dettato anzitutto dalla preoccupazione per la carenza di al​cune vocazioni, ad un atteggiamento più contemplativo o propriamente di ascolto di quanto il Signore stesso intende continuare a dire evangelicamente alla Chie​sa occidentale e alle sue Chiese particolari a riguardo della mancanza di certe vocazioni, non è affatto scontato. Non lo è per gli operatori nel settore della pastorale vocazionale e neppure per i pastori delle Chiese locali e i responsabili di molti istituti di vita consacrata, sempre più allarmati dalla carenza delle “loro” vocazioni. Ad un operatore pastorale nel settore delle vocazioni potrebbe ri​chiedere di saper sostenere l’esperienza della stanchezza, della delusione e del​l’insuccesso, anche dopo un’azione pastorale appassionata e volenterosa, sa​pendo guardare cristianamente alla stessa esperienza della croce. Alle Chiese particolari e alla Chiesa occidentale in genere l’evangelo della vocazione di Gesù potrebbe ancora chiedere il coraggio di sostenere tale carenza come un segno della fecondità del suo stesso Spirito18. Tutto questo è sostenibile però solo nel contesto di una preghiera continua e assidua. Intesa propriamente come capacità di leggere le questioni del mondo, e della Chiesa per il mondo, con gli occhi stessi di Dio. Sapendo cioè ripartire, anche davanti alla carenza di certe vocazioni, dal cuore stesso di Dio. Potrebbe essere utile ricordare a questo punto i criteri che accompagnano o dovrebbero accompagnare il tema evangelico della preghiera per le vocazio​ni in vista di una corretta pastorale vocazionale. La più recente tradizione della Chiesa si è riferita principalmente a Mt 9,35-38 (ma anche Lc 10,1-2), consape​vole dell’esistenza di alcuni elementi imprescindibili nella sua continua esorta​zione a pregare per le vocazioni. Si cercherà dunque di evidenziarli al fine di descrivere l’intenzione evangelica a questo riguardo, cioè l’intenzione stessa di Gesù, la sua stessa consapevolezza nei confronti di questa preghiera19.

Una prima convinzione è che la preghiera di domanda accompagna sem​pre Gesù nelle sue grandi scelte. Anch’egli non è sfuggito all’esigenza di pre​gare, sempre e comunque, prima di intraprendere scelte determinanti in ordine alla sua missione. Come è avvenuto appunto in occasione della scelta dei Dodi​ci (Lc 6,12-15)20. Si tratta propriamente di una preghiera che permetteva a Gesù stesso di compiere un discernimento più chiaro e consapevole al fine di corri​spondere davvero alla volontà del Padre suo.

Ma si potrebbe anche notare che la “mancanza di operai” è un presupposto imprescindibile della preghiera per le vocazioni. La constatazione di una situa​zione critica dal punto di vista vocazionale si pone dunque già a partire dalla stessa coscienza di Gesù che, ancor prima di esortare i suoi discepoli a pregare il Padrone della messe, è consapevole del fatto che se “la messe è molta” tutta​via “gli operai sono pochi!” (Mt 9,37). Da una parte è Gesù che nota che il lavoro richiesto è esteso perché “la messe è molta” e dall’altra tuttavia resta anche vero che il piccolo numero di “operai” di cui dispone Gesù per il suo Regno non permetterebbe di mettere a frutto ciò che proprio quell’abbondanza di messi richiederebbe. Anche se Gesù sembrerebbe reagire in questo senso a circostanze precise e determinate, tuttavia fa un’affermazione di portata più vasta, permettendoci di comprendere che anche nel futuro – come già nel suo presente – la messe del Padre, l’annuncio, sarà sempre abbondante, mentre gli operai disponibili saranno quantitativamente impari21.

E c’è una terza indicazione: la preghiera evangelica per le vocazioni quali​fica infatti in quanto tale gli operai “per la messe”. È importante notare in questo senso che la preoccupazione ultima di Gesù è quella della sua missione evangeli​ca. In questo senso l’accento, e dunque l’oggetto proprio di questa esortazione alla preghiera da parte di Gesù, metterebbe anzitutto l’accento sulla necessità che gli operai siano adatti per tale compito. Non anzitutto adeguati numericamente, ma adeguati in rapporto alla qualità del compito loro affidato, per attuare una missione rilevante e impegnativa, capaci di collaborare all’opera evangelizzatrice di Gesù22. Del resto non si dimentichi che proprio questa esortazione di Gesù non è rivolta genericamente a tutti, ma propriamente ai suoi discepoli.

È possibile inoltre accennare ad un’altra indicazione: La preghiera per le vocazioni è evangelicamente definibile come la capacità di “stare” nello stesso Spirito col quale Gesù “sta” col Padre suo. Ci si potrebbe infatti chiedere: a cosa serve concretamente tale preghiera? Perché pregare quando si tratta di domandare al Padrone della messe che realizzi qualcosa che è già è oggetto di una sua primaria preoccupazione? Non si rischia in fondo di pregare Dio per​ché venga paradossalmente in aiuto di se stesso, per portare a compimento ciò che già il suo cuore intende fare? Per avviare una risposta a questi interrogativi è importante comprendere il tipo di preghiera che qui viene espressa. Una pre​ghiera espressa in una situazione di bisogno. E, per l’evangelo di Gesù, avverto​no questa cura della sua missione e del Regno solo e anzitutto coloro che hanno gli occhi aperti e il cuore dilatato e disponibile. Così grande che – come il cuore stesso di Gesù – si diventa poi capaci di percepire la realtà delle cose e degli uomini con gli occhi e il cuore stesso di Dio. In questo senso il discepolo di Cristo che così prega diventa lui stesso attore in questo sforzo di reperimento di operai per la vigna, giungendo a rendersi conto che anche lui in prima persona è chiamato a sostenere e ad esercitare la stessa compassione di Gesù23.

Infine, prendendo atto che ci si trova davanti ad un vero e proprio coman​do da parte di Gesù più che ad una semplice esortazione, si può anche affermare che Gesù chiede e chiederà sempre ai suoi discepoli di pregare per le vocazio​ni24. Da un certo punto di vista questa potrebbe anche sembrare questione ozio​sa e troppo preoccupata di precisare qualcosa che di natura non può essere comunque comandato o essere ritenuto come obbligante la coscienza e la liber​tà dei credenti. La questione cui si vorrebbe alludere tuttavia è di carattere più constatativo ed ecclesiale: in che senso infatti la Chiesa lungo la sua storia ha inteso costantemente accogliere questa indicazione di Gesù? Cosa significa che la coscienza della Chiesa, davanti a questa esortazione a pregare in questo modo, intende davvero rispettato le attese di Gesù a riguardo della cosiddetta preghiera per le vocazioni? Per un verso dunque si tratterà di continuare a chiarire a quale livello si pone Gesù in rapporto all’esigenza di pregare, proprio mentre dice “pregate”, ma, conseguentemente, a quale livello di ricezione e di obbedienza deve collocarsi la Chiesa nei suoi confronti?

Abbiamo dunque una grande responsabilità nei confronti delle vocazioni. Se Gesù ci ha rivolto una tale esortazione è perché dobbiamo ammettere che la preghiera per le vocazioni è per sé – nel nome stesso di Gesù che ce l’ha chiesta – sempre efficace. Gesù infatti non avrebbe consigliato tale preghiera se la sua efficacia non fosse garantita.

Nuove prospettive vocazionali per la Chiesa

Tesi: Un’autentica pastorale vocazionale del presente e del prossimo futuro comporterà per la Chiesa intera l’esercizio a lasciarsi condurre dallo stesso Spirito di Gesù che, soffiando “dove vuole” (Gv 3,8) in​tende ancora guidare la sua Chiesa a saper guardare con maggiore attenzione ed accogliere con disponibilità grande tutte quelle vocazio​ni che continuamente egli suscita nella Chiesa per il mondo.

Si potrebbe anzitutto dire che propriamente dall’ascolto della vocazione di Gesù (Lectio divina) e dal fatto di saper entrare in comunione con la sua stessa passione per l’annuncio del vangelo (preghiera per le vocazioni) al credente deriva l’esigenza – tutta spirituale – di continuare ad assumere su di sé “gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù” (Fil 2,5). In questo senso ci si trova propriamente al passaggio spirituale dalla vocazione di Gesù alle voca​zioni nella Chiesa. Qui andrebbero anche propriamente rilevati e definiti i tratti fondamentali di una corretta antropologia della vocazione cristiana25. Va fatta però una preci​sazione. Non si tratta solo di rinvenire dei raccordi con alcune dinamiche e attenzioni antropologiche, moderne o postmoderne, in rapporto al concreto espri​mersi della vocazione cristiana, ma di situare in termini propriamente ecclesiali la questione di una possibile antropologia vocazionale o esistenza del credente in stato di vocazione. Le vocazioni nella Chiesa infatti altro non sono che l’espres​sione concreta propria di alcuni aspetti della umanità di Gesù che, ad un tempo, è pastore, sacerdote e re, sempre guidato da una profonda compassione e di amore singolare per ogni uomo. In questo senso pertanto la storia della Chiesa è la testimonianza concreta di quanto i discepoli di Gesù hanno cercato con la loro libertà di recepire nella loro carne dell’esistenza concreta del loro Maestro. Non va disattesa in questo senso l’importanza di una seria ricognizione storica della vocazione e delle vocazioni lungo la storia della Chiesa, domandandosi anche perché e/o come alcune risposte vocazionali hanno avuto un singolare seguito rispetto ad altre26.

I santi propriamente, lungo la storia della Chiesa, guardando intensamente alla sua umanità, hanno sempre evidenziato prospettive vocazionali singolari e di alto profilo. A partire dal “sì” di Maria. Espressione che tanta parte ha avuto – e ancora ha – nella esortazione e nelle indicazioni spirituali proprie della pastorale vocazionale. Del resto, così come la verginità di Maria deve essere ricompresa in una prospettiva cristologia, anche il tema della verginità cristia​na andrebbe ricompreso più esplicitamente nella stessa prospettiva. È innegabile riconoscere in questo senso che l’insistenza della pastorale vocazionale – anche la più recente – ha fondamentalmente inteso gravitare attorno al tema della verginità, sia parlando delle vocazioni alla vita consacrata, religiose e laicali, come a quella celibataria del sacerdozio ministeriale. Senza indulgere a facili e semplificanti pressioni di carattere sociologico e culturale, perché dunque non cercare di chiarire e favorire, anche nel linguag​gio pastorale più corrente, un uso corretto dei termini di castità e di verginità? Troppo spesso infatti i due termini si sovrappongono e vengono usati indistintamente. Perché non cominciare ad affermare che se la castità, che per sé attiene ad una questione antropologico-culturale non immediatamente solo cristiana, segue eventualmente l’importanza e il valore della verginità cristiana, proprio perché derivante dalla verginità stessa di Gesù? Potrebbe dunque essere compi​to di una pastorale vocazionale esplicitamente attenta e gravitante sul fronte della verginità cristiana, aiutare a fare maggiore chiarezza anche da questo punto di vista? La portata di tale discorso sul fronte anche del mondo giovanile odierno non sarebbe indifferente e sarebbe di grande aiuto nella presentazione della cosiddette forme vocazionali di speciale consacrazione.

Proprio questa domanda di rilettura cristiana della verginità a partire dal​l’umanità stessa di Gesù, cioè tutta rivolta al Padre suo, apre alla possibilità di valutare l’importanza e il valore della verginità in rapporto alle vocazioni al matrimonio cristiano. Si tratta per sé della vocazione cristiana quantitativamente più diffusa e più in difficoltà, anche in termini di carenza, nella Chiesa occiden​tale odierna. È stato detto che, mentre le vocazioni che gravitano storicamente sul fronte della verginità cristiana intendono fare riferimento al senso escatologico della risposta di Gesù al Padre, il matrimonio cristiano direbbe piuttosto l’intenzione creatrice primaria di Dio nei confronti dell’uomo e della donna (Gn 1,26-28). Ma la verginità cristiana, di Gesù, in che termini può e deve raggiungere l’esperienza coniugale cristiana? Non è infatti possibile esclu​dere il rapporto coniugale – voluto da Dio creatore e suggellato sacramentalmente nella tradizione cristiana – da una considerazione propriamente vocazionale e/o di pastorale vocazionale. Un’apertura in questo senso non aprirebbe tanto al rischio di una generalizzazione della pastorale vocazionale, quanto all’opportu​nità di una più seria considerazione pastorale di una prospettiva vocazionale che versa ormai da troppo tempo in condizioni critiche, soprattutto nella Chiesa occidentale27.

Da qualche anno giustamente si è parlato di una rinnovata cultura vocazionale, nel senso che si è voluto evidenziare un duplice versante: uno propriamente intraecclesiale, in ordine ad una più diffusa sensibilità nei con​fronti delle attenzioni proprie di una pastorale vocazionale, e un altro più rivol​to a raccogliere le molte sollecitazioni che provengono da una cultura contemporanea ormai diventata postmoderna, ma non necessariamente negativa e in opposizione nei confronti della realtà ecclesiale e vocazionale in quanto tale. Decisivi in questo senso continueranno ad essere l’esercizio autorevole del di​scernimento ecclesiale delle molte prospettive di carattere vocazionale che con​tinuamente si presentano alla coscienza della Chiesa odierna. Si pensi ad esem​pio al grande tema delle vocazioni carismatiche che scaturiscono dalla sensibilità spirituale propria dei movimenti e dei gruppi ecclesiali, generando poi al loro stesso interno un numero abbondante e significativo di vocazioni specifiche; oltre naturalmente alla formazione concreta dello stesso Spirito di Gesù nei singoli credenti attraverso la forma pratica e tradizionale della direzione spirituale.

È anche in questa prospettiva allargata dunque che una corretta pastorale vocazionale dovrà saper avanzare nel futuro delle Chiese dell’occidente. Aper​ta certo alle nuove istanze vocazionali che sorgono continuamente all’interno della Chiesa, ma pure sempre disponibile alle sollecitazione che un mondo in continua ricerca, comporta. Anche questo significa lasciare che lo Spirito di Gesù raggiunga ancora i confini del mondo (Gv 3,8), coadiuvato anche da una pastorale vocazionale che, avviata dallo Spirito aperto e attento del Vaticano II, vuole continuare a suscitare nella Chiesa tutte le vocazioni necessarie perché il suo Regno venga (Mt 6,10).
Note

1) Andrebbero ricordati in modo particolare l’Ad cattolici sacerdotii di Pio XI (1935), oltre all’istituzione da parte di Pio XII della Pontificia Opera per le vocazioni sacerdotali (1941) e Menti nostrae, sempre di Pio XII (1950).

2) Optatam Totius parla propriamente del “dovere di dare incremento (fovendarum vocationum officium) alle vocazioni sacerdotali (...). Tutti i sacerdoti dimostrino il loro zelo apostolico mas​simamente nel favorire le vocazioni (in fovendis vocationibus) (...). Questa fattiva partecipazione di tutto il popolo di Dio all’opera delle vocazioni (ad vocationes fovendas) corrisponde all’azio​ne della provvidenza divina (...)”. In questo senso dunque il Concilio raccomandava “i mezzi tradizionali di questa comune cooperazione (...). Inoltre stabilisce che le Opere delle vocazioni (Opera vocationum), già erette o da erigersi nelle singole diocesi, regioni o nazioni, a norma delle direttive pontificie, debbano dirigere in maniera metodica e armonica tutta l’azione pasto​rale per favorire le vocazioni (universam fovendarum vocationum pastoralem actionem), senza trascurare nessun utile aiuto offerto dalla moderna psicologia e sociologia”. Si tratta certo di un testo importante, molto ricco e significativo in ordine al primo costituirsi di una vera e propria pastorale vocazionale. Cfr. En. Vat. 1, 773-777. Si tenga presente inoltre che la Commissione prepa​ratoria conciliare aveva per sé elaborato uno schema a se stante a riguardo delle vocazioni dal titolo: De vocationibus ecclesiasticis fovendis. Poi di fatto la Commissione centrale decise di inserirne gli elementi più significativi di quello stesso documento al n. 2 della Optatam Totius. Cfr. Schema De Vocationibus ecclesiasticis fovendis, Typis Polyglottis Vaticanis, 1962.

3) Cenni significativi circa una più precisa attenzione nei confronti delle vocazioni, primaria​mente – se non esclusivamente – sacerdotali, si ritrovano anche in Presbyterorum ordinis (En. Vat. 1, 1281), Perfectae charitatis (En. Vat. 1, 767-769), Christus Dominus (En. Vat. 1, 607) e Ad gentes divinitus (En. Vat. 1, 1153).

4) Del resto questo è un dato psicologico-culturale abbastanza evidente: la carenza in quanto tale è normalmente la molla che fa scattare una determinata e specifica preoccupazione e azione conseguente.

5) Proprio questa divaricazione tra la forte attenzione teologico-formativa e la ricerca, talvolta drammatica, di un numero sufficiente di vocazioni da parte della pastorale vocazionale, andrebbe meglio compresa a questo punto. Per un verso potrebbe forse tradire una sorta di schizofrenia tra la formazione teologica e l’azione pastorale diretta, ma dall’altra, anche una sorta di eccessiva autosufficienza da parte dei responsabili e degli educatori dei seminari e degli istituti di vita con​sacrata, rispetto ad una profonda e, direi, evangelica e teologica lettura della mancanza proprio di certe vocazioni.

6) A partire da quegli anni si costituisce in senso propriamente istituzionale il Centro Naziona​le Vocazioni, il Centro Regionale e il Centro Diocesano Vocazioni, fino a sostenere più avanti – in un contesto fortemente strutturato in senso parrocchiale – l’esigenza di una sorta di “Centro” par​rocchiale per le vocazioni.

7) L’espressione pastorale vocazionale unitaria va certamente collocata nel contesto dell’azio​ne pastorale della Chiesa italiana degli anni ‘80 che molto ha insistito sul tema di Comunione e Comunità. In senso propriamente vocazionale si potrebbe parlare anzitutto di comunione tra i vari dinamismi vocazionali interessati alla cura delle vocazioni e ad una comunione all’interno della comunità cristiana tra i molti settori di impegno pastorale nelle Chiese particolari o locali.

8) Insistere sulla necessità che la Chiesa italiana torni a formarsi più esplicitamente nella luce di alcuni convinzioni teologiche riguardanti la vocazione cristiana (di Gesù) e delle vocazioni cri​stiane, è anche frutto di una ricerca maturata propriamente dal lavoro intenso del Centro Nazionale Vocazioni della Chiesa italiana. In questo senso un’ampia ricognizione di carattere storico-pastora​le a riguardo della pastorale vocazionale proposta nella Chiesa italiana dal Vaticano II all’inizio degli anni ‘90 è reperibile in W. MAGNI, Le diverse fasi della pastorale vocazionale della Chiesa italiana, con particolare riferimento agli ultimi quindici anni (1980-1995). In ‘Vocazioni’ (5) 1996, pp. 28-67.

9) In questo senso rimane illuminante e sintetico il saggio di T. CITRINI, La teologia della voca​zione a partire dal Vaticano II (Sommario – I. I passaggi più fecondi del magistero conciliare: la storia come condizione per comprendere il mistero della vocazione – Vocazione alla santità e voca​zioni nella dottrina sul popolo di Dio; II. Sviluppi postconciliari e punti di forza oggi possibili: Una vocazione si descrive solo entro un cammino – La consistenza originale di ogni vocazione, nella comunione ecclesiale – La pastorale vocazionale “si identifica2 con la pastorale giovanile – Come si può dunque descrivere una vocazione? in ‘Vocazioni’ (5) 1996, pp. 6-76.

10) Un avvio in questo senso era stata fatto alcuni anni fa. Cfr. W. MAGNI, La pastorale delle vocazioni nella diocesi di Milano (Sommario: Premesse – Linee di pastorale diocesana e attenzio​ne vocazionale, 1) Il primato della Parola di Dio. – 2) Pregare per le vocazioni. – 3) Saper discerne​re il desiderio vocazionale. – Conclusioni). In “La Scuola Cattolica” 121 (1993) pp. 507-520.

11) Si pensi al tema della preghiera per le vocazioni, quale presupposto di una qualsiasi azione vocazionale; ma anche alla valorizzazione all’interno della pastorale vocazionale dell’ascolto della Parola di Dio, nei termini specifici della lectio divina come ascolto della sua Parola e alla tematica decisiva del discernimento e della direzione o accompagnamento spirituale. Del resto proprio i tre temi della preghiera per le vocazioni, della lectio divina e della direzione spirituale hanno costan​temente accompagnato, soprattutto negli ultimi vent’anni, l’azione di pastorale vocazionale con​dotta dal Centro Nazionale Vocazioni della Chiesa italiana.

12) Non viene qui affrontata quella che può essere ritenuta immediatamente una sorta di confu​sione linguistica e che ha purtroppo cercato di identificare, a partire soprattutto dalla Modernità del secolo scorso, la “vocazione” (che propriamente è una “chiamata”) con la “risposta” (vocazionale), comunemente intesa invece, soprattutto oggi, come “attitudine” o “capacità” propria del soggetto. Col rischio conseguente dunque da parte del soggetto di identificare e di consumare in se stesso la “chiamata” e la “risposta”. In questo senso si rimanda a W. M AGNI, Fare pastorale vocazionale oggi (Sommario: Vocazione cristiana e cultura contemporanea; la radice moderna di una mutazione semantica; Un’indebita semplificazione della vocazione cristiana; La prospettiva del cristiano adulto e le conseguenze vocazionali; La plausibilità di una pastorale vocazionale oggi; Verso una pastorale vocazionale “qualificata”; Indicazioni conclusive). In “La rivista del Clero Italiano” 6 (1991), pp. 426-435.

13) Si tratta di riferimenti innegabilmente vocazionali: “Poi Gesù salì sul monte e chiamò a sé quelli che egli volle, ed essi andarono da lui” (Mc 3,13, ma anche Lc 6,12-16 e Mt 10,1-15; At 1,13); “e poi chiamò a sé i dodici e cominciò a mandarli a due a due; e diede loro potere sugli spiriti immondi” (Mc 6,7). Si tenga conto del resto che anche figure emblematiche del Primo Testamento sono state spesso usate per educare al senso vocazionale all’interno degli itinerari di pastorale indirizzati in questo senso. Ma queste stesse figure profetiche, da Mosè a Giovanni Battista, trovano il loro senso vocazionale qualificante solo nella luce della vocazione di Colui che sta in principio, Gesù di Nazaret, Verbo di Dio (Gv 1,1).
14) Ma anche Fl 2,6 s.

15) E si potrebbe anche continuare: Ha voluto o ha dovuto morire in croce? E ci si potrebbe aprire a questioni più culturali e propriamente psicologiche: come è arrivato Gesù a rispondere proprio così al Padre suo? Che ruolo ha avuto Maria? Che spazio ha ricoperto la stessa spiritua​lità ebraica nella formazione vocazionale di Gesù?

16) Naturalmente potrebbe essere interessante verificare come questa tematica è stata propria​mente trattata di volta in volta nei documenti pastorali della Chiesa a riguardo delle vocazioni. L’impressione è che una teologia più esemplificativa e pedagogica abbia prevalso rispetto ad una vera e propria cristologia vocazionale. Anche se non mancano qua e là degli interessanti richiami che ancora attendono di diventare patrimonio del sentire comune del popolo di Dio. A partire dai pastori e dagli stessi operatori pastorali

17) Una trattazione ampia e dettagliata del tema della preghiera per le vocazioni contenuta nei messaggio per la GMPV da Paolo VI al Giovanni Paolo II (1964-2000) è contenuto in un interven​to non pubblicato su: La preghiera “associata” per le vocazioni nella coscienza e nella prassi della Chiesa, sez. II, “I messaggi teologici di Paolo VI e i messaggi pastorali di Giovanni Paolo II in occasione della GMPV a riguardo della preghiera per le vocazioni” (Convegno di studio “Unione di Preghiera per le Vocazioni” (8-10 dicembre 2000, Centro di Spiritualità Rogate – Morlupo, RM, 9 dicembre 2000).

18) Risuona la verità profonda in questo senso di un passaggio di una lettera pastorale del Card. C.M. Martini in Ripartiamo da Dio del 1995-1996, nella quale esortando ad “affrontare la sfida della carenza di vocazioni” affermava: “occorre che ciascuno di noi apra il cuore nella fede per comprendere il Signore che educa il suo popolo e per partecipare ai sentimenti di Gesù di fronte alle folle ‘stanche e sfinite’. Mi sembra che la sofferenza del nostro tempo presente e della nostra Diocesi nel ripensare il modo con cui le nostre forze possono rispondere ai bisogni pastorali, sia la grande prova che attende la Chiesa occidentale nel nuovo millennio. Ad altri tipi di persecuzione per il vangelo che le generazioni cristiane hanno sperimentato si sostituisce per noi oggi questo dolore della penuria e della sproporzione delle forze, drammaticamente sperimentato da tutto un popolo cristiano”. In C.M. MARTINI, Ripartiamo da Dio, Lettera pastorale per l’anno 1995-1996, Centro Ambrosiano, n. 56.

19) Una trattazione più ampia e dettagliata in questo senso è reperibile anche in W. MAGNI, Pregare per le vocazioni è vangelo, in “Rogate ergo”, n. 4, 2003.

20) “In quei giorni Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede il nome di apostoli: Simone, chiamò anche Pietro, Andrea suo fratello…”. S. CIPRIANI, Il rogate nei suoi fondamenti biblici, in Rogate Dominum messis – Saggio sul Rogate, Rogate, Roma 1996, pp. 15-16.

21) J. GALOT, Il problema delle vocazioni, in “La Civiltà Cattolica”, 3606 (21 ottobre 2000), p. 140.

22) P. TREMOLADA, Rogate ergo Dominum messis, in ‘Vocazioni’, 6, 1992, pp. 11-17.

23) Perché pregare in fondo significa sempre ‘entrare’ nel mondo di Dio, così come lo vede Dio, nella sua ottica, nella sua prospettiva, nella sua visuale. La questione quantitativa di carattere pro​priamente pastorale non viene certo annullata, ma interpretata e interpretabile nella luce del deside​rio stesso di Dio, nella luce di quella che Gesù, quando prega e quando ci ha insegnato a pregare, chiama propriamente la volontà di Dio, del Padre, la sua volontà. Per questo ci impegna a dire a nostra volta: “sia fatta la tua volontà”.

24) La stessa riflessione teologica è di questo avviso: “La preghiera per le vocazioni – come appare nel testo evangelico di Lc 10,2-3 e Mt 9,35-38 – è un comando, e non solo un’esortazione, di Cristo alla sua Chiesa. In una situazione di necessità ben precisa (la scarsezza di ‘operai della messe’), che fa emergere un bisogno di vitale importanza la salvezza di tutti verso i quali il Cristo mostra la ‘compassione’ del Padre, il Signore Gesù ordina la preghiera insistente affinché siano inviati altri operai”. P. SCABINI, Aspetti teologici del Rogate, in Rogate Dominum…, cit. pp. 127​159.

25) Per rimanere in tema si potrebbe anche dire che la vocazione di Gesù è stata ad un tempo la risposta al Padre suo che da sempre lo ha chiamato ad essere suo Figlio, ma di conseguenza anche un autentico servizio (o ministero) nei confronti di tutti gli uomini e, nella Chiesa, anche di tutti i credenti in lui, suoi discepoli. Se Gesù è l’uomo per eccellenza (“Ecce homo”) allora in Gesù ci è dato di scoprire anche il senso e il destino al quale ogni uomo che viene in questo mondo è chiamato ad esprimere come risposta.

26) Non risulta infatti che una vera e propria storia in questo senso sia mai stata scritta. Resta vero che un’eventuale storia delle vocazioni nella Chiesa potrebbe essere illuminante nei con​fronti della stessa pastorale vocazionale moderna e post-Conciliare. Perché dunque non evidenziare il significato e il valore lungo la storia della Chiesa della vocazione monastica a partire dai primi secoli della Chiesa, della vocazione propriamente religiosa a partire dal periodo medievale sino all’esplosione propriamente moderna in questo senso; la forte sottolineatura del primato della vocazione al sacerdozio ministeriale a partire dal Concilio di Trento, per giungere infine alla voca​zione alla vita consacrata, con la più recente insistenza, nell’ambito proprio della pastorale vocazionale del ‘900, della vocazione alla consacrazione laicale? In questo senso la storia avrebbe ancora molto da insegnare alla nostra più recente cura delle vocazioni. Qui inoltre meglio si collo​cherebbe anche la questione che ha portato a distinguere tra vocazioni atte all’essere costitutivo della Chiesa e altre più espressamente a servizio del suo benessere.

27) In che senso dunque un uomo e una donna si sposano “nel Signore” (1Cr 11,11 e Col 3,8)? Non certo escludendo la prospettiva della verginità di Gesù, ma piuttosto ripresentandola nella storia in una modalità singolare e pienamente cristiana. Il matrimonio cristiano, come la verginità consacrata, sono una declinazione vocazionale possibile e singolare della stessa vocazione vergi​nale di Gesù (Ef 5,22-33). Altra questione – complessa e affaticata anche da un punto di vista socio-culturale – sarà, all’interno della pastorale vocazionale, cercare di coniugare con la verginità cristiana, la vocazione al sacerdozio ministeriale che, propriamente nella tradizione della Chiesa latino-occidentale, comporta canonicamente il celibato.
INGRANDIMENTI 3

Aspetti pastorali: l’azione pastorale per le vocazioni

di Ciro Quaranta, Rogazionista

CIRO QUARANTA
Data l’importanza della pastorale vocazionale per tutta la Chiesa italia​na, i programmi della CEI non potevano non trattare con la dovuta ampiezza e rilevanza il problema. Non si tratta infatti di un ambito secondario, ma della vita stessa della Chiesa e della sua presenza nella storia. In tale contesto i documenti non si sono soffermati solo sulle carenze della prassi pastorale; ma si sono sforzati di cogliere i segnali positivi provenienti da tutte le comunità e da tutte le Chiese locali.

Nelle programmazioni decennali dei vescovi italiani, gli aspetti pastorali sono emersi alcune volte in modo diretto ed esplicito, il più delle volte tuttavia in modo indiretto e tacito, ma sempre in forma chiaramente percettibile.

Da rilevare inoltre che le opzioni e linee d’azione strettamente vocazionali sono maturate in sintonia con il cammino che tutta la Chiesa ha compiuto dopo il Concilio Vaticano Secondo. È stato un interscambio qualificato di contributi pastorali, dati e ricevuti1.

Urgenza del rinnovamento pastorale

Gli orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il primo decennio del 2000, sono delineati nel documento Comunicare il vangelo in un mondo che cambia. Tale documento può essere preso pienamente anche come guida del rinnovamento della pastorale vocazionale in Italia. Vi si parla del mondo attuale “che sta attraversando profondi mutamenti culturali” (n. 5); delle “potenzialità e degli ostacoli che s’incontrano oggi nelle nostre comunità” (n. 36); dello “sforzo di metterci in ascolto della cultura del nostro mondo” (n. 34); dell’esigenza “di un dinamismo nuovo e di nuove iniziative concrete” con la formulazione da parte di ogni diocesi di “veri e propri itinerari pastorali” (n. 9); di “compiti e priorità pastorali per i prossimi anni” (n. 34); del “discerni​mento” da parte delle comunità cristiane per riconoscere “l’oggi di Dio” (nn. 36 e 50); dell’ “attenzione particolare ai giovani e alla famiglia” (n. 51). Questi e altri elementi ivi sottolineati possono essere tenuti in considerazione dalla pastorale vocazionale del prossimo futuro.

Sia il Card. Camillo Ruini nella presentazione del documento, sia all’in​terno del testo (n. 46), viene adoperata un’espressione molto forte, molto più vigorosa del termine “rinnovamento”. Si parla di una “conversione pastorale”. Secondo i vescovi tale conversione è “richiesta dalla chiamata a servire nel modo più adeguato l’annuncio del vangelo oggi” e, si potrebbe aggiungere, per condurre la pastorale vocazionale nell’attuale cammino delle nostre comunità. Ciò viene sottolineato non solo “per gli strumenti vivi e vitali della traduzione degli orientamenti pastorali come i sacerdoti, i religiosi e gli operatori pastora​li” ma anche per gli stessi vescovi (n. 44).

Ad onor del vero, la Chiesa italiana, attraverso il CNV, ha sempre avverti​to la necessità del rinnovamento nell’ambito della pastorale delle vocazioni. Che senso avrebbero le periodiche verifiche effettuate in questi ultimi decen​ni, se non si avvertisse il bisogno di adeguare il servizio al cammino concreto delle nostre Chiese?

Si sa che ogni verifica è “uno stimolo che sollecita gli operatori pastorali a lavorare in armonia con gli orientamenti ricevuti, nel contesto della comunione ecclesiale, superando anguste visuali individualiste e particolariste; a lavorare insieme per progetti, evitando l’improvvisazione e la frammentarietà, propo​nendosi obiettivi importanti, considerando le risorse disponibili e le difficoltà, mettendo in atto dinamiche ed iniziative coerenti”2.

Dando per scontati gli aspetti teologici riguardanti la vocazione e le pro​poste operative di pastorale, le verifiche si muovono prevalentemente nel pro​muovere le opzioni e le applicazioni concrete, frutto dell’esperienza delle Chiese particolari.

Determinate verifiche sono state incoraggiate da importanti eventi eccle​siali, come la celebrazione del secondo Congresso Internazionale per le Voca​zioni (10-16 maggio 1981), che ha sostenuto il continuo rinnovamento della pastorale vocazionale3.

Il Piano Pastorale CEI ha insistito per una verifica che sia in linea con i programmi seguiti nel periodo post-conciliare, che tenga quindi conto dei se​guenti elementi: “del cammino della Chiesa italiana, dell’analisi della situazio​ne del Paese, dei vari programmi pastorali della Conferenza Episcopale Italia​na, che esigono di porre il Piano in sintonia con le prospettive della pastorale ordinaria e con le nuove attese degli uomini del nostro tempo”4. Si sarà notato che nel testo del Piano si parla esplicitamente di “pastorale ordinaria” nella quale la pastorale vocazionale deve integrarsi senza perdere la propria specificità. Lo stesso Piano afferma chiaramente: “Dopo il Concilio la Chiesa italiana ha maturato progressivamente un programma di rinnovamento, che la pone più concretamente nella situazione del Paese e che può offrire una risposta efficace alle domande stesse del mondo giovanile. Punti di riferimento di questo cammino sono: l’evangelizzazione, i sacramenti, la promozione uma​na, i ministeri, la comunione nelle comunità della Chiesa. All’interno di questo progetto di Chiesa vanno evidenziati il tema delle vocazioni consacrate e l’azio​ne pastorale unitaria che lo riguarda”5.

In riferimento al Documento finale della 46a Assemblea Generale dei Ve​scovi italiani, l’allora Segretario Mons. Ennio Antonelli ha sottolineato con forza tali aspetti: “La crescente attenzione al tema della vocazione portò alla celebrazione di un secondo Congresso Internazionale per le vocazioni che su​scitò una forte eco in molte Chiese. Il documento conclusivo di quel Congresso può essere considerato il primo piano pastorale per le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata. Quello che – in esso – colpisce è la novità di impostazione generale e gli orientamenti pratici che aprono prospettive operati​ve per molti aspetti nuove: il coinvolgimento di tutti attorno ad una questione che non può essere più considerata interesse di pochi; la dimensione vocazionale come costitutiva della pastorale ordinaria; la pedagogia vocazionale come fat​to che appartiene non solo ai formatori ma a tutta la comunità ecclesiale”6.

Per sostenere un valido tipo di rinnovamento, la rivista ‘Vocazioni’ del CNV7 ha fatto propria la raccomandazione del Sommo Pontefice, cioè che oc​corra “promuovere un salto di qualità nella pastorale vocazionale delle Chie​se”8 poiché “le mutate condizioni storiche e culturali esigono che la pastorale delle vocazioni sia percepita come uno degli obiettivi primari dell’intera Co​munità cristiana”; in altri termini si tratta di promuovere “una nuova cultura vocazionale nei giovani e nelle famiglie”9.

Verso l’auspicato “salto di qualità” della pastorale vocazionale

Il Congresso Europeo, tenutosi a Roma, del 5-10 maggio 1997, è partito dalla “consapevolezza che la pastorale delle vocazioni si trova di fronte all’esi​genza di un cambiamento radicale, di un ‘sussulto idoneo’, o di ‘un salto di qualità’, come il Papa ha raccomandato nel suo Messaggio al Congresso”10. Si vuole indicare, in sostanza, che la pastorale vocazionale è giunta a uno snodo storico, a un passaggio decisivo. “C’è stata una storia, con una preistoria e poi delle fasi che si sono lentamente succedute, lungo questi anni, come sta​gioni naturali, e che ora devono necessariamente procedere verso lo stato ‘adulto’ e maturo della pastorale vocazionale”11.

Il Congresso indica anche alcuni punti doverosi del radicale cambiamento della pastorale delle vocazioni: a) che non sia motivata solo dalla congiuntura negativa e dalla crisi, ma che appaia “come espressione stabile e coerente della maternità della Chiesa, aperta al piano inarrestabile di Dio, che sempre in essa genera vita”; b) che “se un tempo si riferiva solo o soprattutto ad alcune vocazio​ni, ora dovrebbe tendere sempre più verso la promozione di tutte le vocazioni, poiché nella Chiesa del Signore o si cresce insieme o non cresce nessuno”; c) che non sia affidata ai soli animatori vocazionali, ma “divenga sempre più azio​ne corale di tutta la comunità, religiosa o parrocchiale, di tutto l’istituto o di tutta la diocesi, di ogni presbitero o consacrato/a o credente, e per tutte le voca​zioni in ogni fase della vita”; d) che “passi decisamente dalla ‘patologia della stanchezza’ e della rassegnazione, al coraggio di porsi gli interrogativi giusti, per capire gli eventuali errori e inadempienze, per arrivare a un nuovo slancio creativo fervido di testimonianza”12.

Questi sono solo alcuni punti del cambiamento voluto dal Congresso Eu​ropeo. La 46a Assemblea Generale della CEI (Roma, 17-21 maggio 1999) ha fatto proprie le conclusioni del Congresso Europeo adattandole alla situazione della Chiesa italiana, ritenendo che “il documento finale di tale convegno (Nuove vocazioni per una nuova Europa, 1998) rappresenta per tutti noi un termine di confronto obbligato per una corretta e globale impostazione della pastorale vocazionale; a partire in particolare dal Piano pastorale per le vocazioni (1985) le Chiese italiane sono andate sviluppando in questi anni molteplici esperienze, in coesione di intenti e di progetti, per offrire risposte concrete alla crescente crisi vocazionale che affligge le nostre comunità”13. Insieme al piano programmatico CEI per il prossimo decennio “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”, sarebbe quanto mai necessario tene​re come guida il documento della 46a Assemblea generale della CEI, che “ha voluto rilanciare questo impegno comune nel campo della pastorale vocazionale, promettente e decisiva per il futuro delle nostre Chiese”14. Il salto di qualità, appena accennato, fa da sfondo a tutto il documento CEI. I vescovi dichiarano: “L’apprezzamento per il lavoro svolto non ci esime però dall’esprimere una viva preoccupazione riguardo al futuro delle nostre Chiese, per la sproporzione drammatica tra le attese delle nostre comunità e il numero insufficiente degli operai del Regno. Il problema vocazionale, il ‘caso serio’ di tutta la pastorale, sollecita a immaginare e a rendere possibile quel salto di qualità da molti vivamente desiderato, ma concretamente realizzabile solo con il generoso coinvolgimento di tutto il popolo di Dio e in particolare dei suoi pastori ed educatori. Se pensiamo a una certa ‘cultura della distrazione’ che spesso ci seduce e disorienta, comprendiamo quanta vigilanza e impegno richiede il dare corpo a quella ‘cultura della vocazione’, che fa da sfondo ai nostri problemi e a tutta la pastorale vocazionale delle nostre Chiese”15.

Il documento, tipicamente pastorale, prende atto degli sviluppi dottrinali sulla vocazione e le vocazioni, anche se nella prima parte si afferma che i “mo​tivi ispiratori della pastorale vocazionale” si fondano sulla teologia16. Nelle altre due parti i vescovi concentrano la loro attenzione su alcuni “percorsi vocazionali”, o su alcune “vie di pastorale vocazionale”17. I percorsi particolar​mente sottolineati sono la preghiera, la testimonianza, l’evangelizzazione, la chiamata. Qui possiamo fare solo dei brevi riferimenti, rinviando allo studio del testo integrale da diffondere possibilmente su vasta scala per un efficace e vitale rin​novamento.

È interessante la sottolineatura del documento circa il contributo della pre​ghiera nella realizzazione di una “cultura vocazionale”. “Nelle nostre comuni​tà ecclesiali – affermano i vescovi italiani – la preghiera è esperienza diffusa. Maturando in questa esperienza, molti imparano a mettere al centro della loro preghiera le esigenze del Regno, chiedendo il dono di sante e numerose voca​zioni. Nasce così un vero e proprio movimento di preghiera, che la creatività dello Spirito fa crescere in maniera sorprendente e fantasiosa: ne fanno parte giovani e ammalati, consacrati e laici, persone che vivono da sole e intere fami​glie. Così la cultura della preghiera genera una ‘cultura vocazionale’”18.

Nell’ambito della testimonianza, il documento non manca di richiamare “gli spazi vitali nelle nostre comunità che si propongono come luoghi segno di vocazione per tutta la comunità cristiana”: dal presbiterio alle comunità di vita consacrata; dalla famiglia alla scuola e agli altri ambienti educativi19. Sul percorso dell’evangelizzazione i vescovi accentrano la loro attenzione sull’ “Evangelo della vocazione”, “punto di forza” del magistero del Sommo Pontefice. “Per questo vanno annunciate le vocazioni, – essi affermano – come risposta concreta a Dio, come stato di vita in cui portare a pienezza il proprio battesimo”20. Dovendo fare emergere il vangelo della vocazione nella “pastorale ordina​ria”, il documento della CEI, vede, ovviamente, “la parrocchia, come luogo privi​legiato della proposta”. “La parrocchia è il luogo per eccellenza in cui va procla​mato l’annuncio del vangelo della vocazione e delle singole vocazioni, tanto da doversi pensare come comunità vocazionale, ministeriale e missionaria”21. Nello stesso ambito si parla anche degli itinerari di fede, quali la catechesi, i sacramenti, l’anno liturgico, e i luoghi pedagogici come i gruppi, i movimenti, le associazioni22.

I vescovi propongono anche un tipo di animatore che darebbe un impulso determinante nell’ambito della parrocchia: “L’animatore vocazionale parrocchiale è un nuovo ministero che va configurandosi all’interno della comunità par​rocchiale: a un laico (o un consacrato), membro del Consiglio pastorale parrocchia​le, si affida il mandato dell’animazione vocazionale. Tale servizio è caratterizzato da una chiara coerenza di vita e testimonianza di fedeltà alla propria vocazione, e impegna a un’attenzione costante a tutte le iniziative pastorali parrocchiali ove far emergere la dimensione vocazionale”23.

Se i primi tre percorsi proposti dall’Episcopato italiano, quelli del pregare, del testimoniare e dell’evangelizzare, entrano nella pastorale ordinaria, il quarto percorso, quello del chiamare, presenta gli aspetti specifici della pastorale vocazionale. I vescovi si pronunziano chiaramente per la chiamata esplicita. Non è sufficiente la sola proposta silenziosa o generica. “Un dato è ormai patrimonio ac​quisito nella pastorale delle vocazioni: una scelta vocazionale non matura in genere attraverso esperienze episodiche di fede, bensì lungo un paziente cammino spiri​tuale. Le esperienze vocazionali che proponiamo – quasi sempre diversificate per ragazze e giovani – vanno accolte come veri e propri itinerari vocazionali specifici, suggeriti dallo Spirito e frutto della passione di tanti educatori”24.

Pur affermando che nella comunità cristiana tutti sono corresponsabili e contribuiscono ad annunciare la diversità delle vocazioni nella Chiesa, ancora una volta i vescovi, oltre al servizio del Centro Diocesano Vocazioni, sottolineano il ruolo dei responsabili chiamati a “coltivare” direttamente ed esplicitamente le vocazioni: i presbiteri e i consacrati, i catechisti e gli educatori alla fede (animatori di gruppi, movimenti, associazioni), i seminaristi, novizi e novizie, e tutti i giovani incamminati verso il sacerdozio o la vita di speciale consacrazione. A questo punto viene messo in grande rilievo lo spazio proprio della pastorale giovanile: “È necessario progettare cammini progressivi di formazione, che alla fine non possono non diventare esplicitamente vocazionali”25.

“Su questi percorsi educativi si innestano efficacemente quegli itinerari vocazionali specifici che lo Spirito ha suscitato nelle nostre Chiese in questi anni. Tali itinerari vengono proposti a ragazzi e giovani che sono pervenuti a una rifles​sione seria e personale sulla loro scelta di vita, avvertono che forse il Signore li chiama a una vocazione di speciale consacrazione e, a giudizio della guida spiritua​le, presentano segni vocazionali meritevoli, di uno specifico discernimento”26. Come forma privilegiata di discernimento e accompagnamento vocazionale è sottolineata la direzione spirituale: “Un siffatto accompagnamento vocazionale esige che si tenga presente la tipicità della vocazione al ministero presbiterale e diaconale o alla vita consacrata”27.

Creare un promettente futuro vocazionale per la Chiesa italiana nel segno della speranza

Nei documenti dei vescovi italiani di questi decenni vengono riletti in sincronia gli sforzi faticosi del servizio vocazionale in atto, nel tentativo di far emergere i criteri per una riflessione e per una prassi adeguata alle esigenze di una rinnovata coscienza vocazionale. Emerge chiaramente la convinzione che di fronte alla “diffusa crisi di vocazioni” esistente in numerose diocesi, solo una rinnovata azione pastorale offrirà motivo valido di speranza. Sul piano dei contenuti, forse in modo ripetitivo, sono stati proposti nel loro insieme un po’ tutti gli aspetti che incidono maggiormente nell’ottenere un cambiamento di rotta rispetto al passato. Oltre agli aspetti biblici e teologici, in modo sintetico ed esemplificativo sono emersi i seguenti elementi: il primato del soprannaturale; il ruolo fondamentale della comunità cristiana; la parrocchia come luogo privilegiato; l’apporto fondamentale della famiglia; la dimensio​ne vocazionale della pastorale giovanile e la valorizzazione degli ambienti edu​cativi, come la scuola, l’oratorio e simili; la catechesi in tutte le sue forme; il rinnovamento della liturgia; la presenza dei movimenti e delle associazioni; le responsabilità dei pastori ad ogni livello; l’organizzazione e la programmazio​ne sul piano nazionale, regionale e diocesano.

Per rendersi conto, basti dare uno sguardo rapido al piano CEI, “Vocazioni nella Chiesa italiana”28, ai numeri dell’ultimo ventennio della rivista Vocazio​ni del CNV, agli atti dei vari convegni svoltisi in questi anni. Sono aspetti pa​storali che troviamo in forma concisa negli ultimi documenti CEI più volte citati: il testo “Comunicare il vangelo in un mondo che cambia”, e il documen​to conclusivo della XLVI Assemblea generale “Le vocazioni al ministero ordi​nato e alla vita consacrata nella comunità cristiana”29. Più di qualche lettore potrà chiedersi: cosa c’è di nuovo che possa farci ottenere il desiderato salto di qualità? Le proposte e le opzioni pastorali riproposte dall’episcopato costituiscono delle novità o delle conferme?

Probabilmente i lettori non troveranno vere e proprie novità, ma solo con​ferme di quanto già contenuto nel Vaticano II e nel magistero successivo. Questo fatto non deve destare meraviglia. Sussistono riflessioni, criteri, con​vinzioni, direttive e orientamenti sempre richiamati, ma non ancora realizzati pienamente. Il riproporli fa comprendere da un lato l’importanza di attuarli concretamente, dall’altro lato da sostegno e stabilità a servizi individuati come indispensabili nella vita attuale della Chiesa, superando lo stato di provviso​rietà e di fluidità diffuso nell’immediato post-Concilio. Il che non è poco in un tempo come il nostro, considerato tuttora come “periodo di transizione, caratterizzato perciò da atteggiamenti ambivalenti e contraddittori”, e tenendo conto nel contempo che “la pastorale delle vocazioni deve continuamente rinnovarsi”. Ciò premesso, possiamo affermare che i let​tori attenti troveranno sicuramente non poche novità, manifestazioni delle vie che lo Spirito indica oggi per un lavoro più fruttuoso e utile. In tal modo cia​scuno potrà confrontare e verificare il proprio servizio vocazionale con quanto viene realizzato altrove e attuare iniziative ed esperienze ben riuscite in altre comunità cristiane.

Quando si parla di rinnovamento della pastorale vocazionale, non bisogna attendersi necessariamente indicazioni e proposte atipiche e insolite. Ma costi​tuiscono grandi novità anche le affermazioni e gli orientamenti pastorali noti che, se attuati, possono risolvere in radice il “problema fondamentale della Chiesa”, come lo ha definito Giovanni Paolo II30. Il vero problema della pastorale vocazionale di oggi non è quello di far passare nella realtà delle comunità le convinzioni maturate. Le varie verifiche che si fanno in campo pastorale non possono essere quantificazioni e bilanci dei risultati ottenuti, perché l’animazione spirituale non è misurabile con mezzi umani e la crescita soprannaturale delle anime non può essere rilevata con strumenti psicologici di indagine. È vero che è dato cogliere indizi di animazione e di crescita, ma la valutazione non può avvenire che con un metodo intuitivo e quindi personale. Alcuni effetti, poi, possono manifestarsi a scadenza imprevedibile: “altri seminano e altri raccolgono”31.

All’origine dell’attuale bisogno di rinnovamento della pastorale delle vo​cazioni vi sono molteplici e complessi motivi, come possono essere quello ben constatabile della diminuzione effettiva del personale, l’invecchiamento pro​gressivo e il mantenimento delle comunità e delle opere. Però l’incontro con le persone, i gruppi ecclesiali che lavorano per le vocazioni nella Chiesa, fa capire che i compiti di formazione e di promozione sono fondati su profonde convin​zioni che stanno alla base di questo lavoro pastorale. In effetti la pastorale vocazionale viene compresa e realizzata da persone che credono nel futuro e vogliono creare un avvenire. La pastorale vocazionale allora intende preparare un nuovo futuro per la Chiesa. Ma in quale maniera? Quali sono queste prospettive per il futuro?

Non basta ripetere continuamente il noto sul piano teorico, quanto di pas​sare alla concretezza. Non basta aver elaborato in questi anni un ricco patrimo​nio di contenuti, di itinerari, di esperienze, di programmazioni, se poi restano nei libri, nelle riviste, nei documenti. Giustamente è stata sottolineata l’urgenza che la pastorale vocazionale passi ad essere sempre più “da interesse di pochi una preoccupazione ed un’occupa​zione di tutti”32.

La Magna Carta della moderna pastorale vocazionale ha tracciato con forza la vera impostazione nell’ambito della pastorale ordinaria della Chiesa: “La pastorale d’insieme ha il compito di creare nel Popolo di Dio un clima in cui le vocazioni possano crescere. I credenti devono prendere coscienza che le vocazioni ai ministeri ordinati sono un dono per la Chiesa, per ogni diocesi e parrocchia, per ogni famiglia e comunità. La comprensione dei consigli evan​gelici e di una consacrazione che dura tutta la vita deve essere risvegliata tra i genitori e i giovani. La pastorale d’insieme deve, per così dire, tessere una rete sempre più fitta di contatti personali e istituzionali, in cui le vocazioni possano essere scoperte, incoraggiate, coltivate. La vocazione e le vocazioni devono diventare tema fondamentale nella predicazione, nella preghiera, nella catechesi. E non basta che il tema sia trattato in forma diretta: esso deve essere presente, come annuncio indiretto, anche in altri momenti di predicazione, preghiera, catechesi”33.

Purtroppo tra la teoria e la pratica c’è un abisso. Alte, troppo alte, le per​centuali delle comunità che non vivono in questo clima. La giustificazione è sempre la stessa: occorre tempo per cambiare mentalità. In sostanza c’è ancora un grande salto culturale da compiere, visto che l’informazione passa tranquil​lamente in secondo piano di fronte a quelli che i pastoralisti definiscono “pro​blemi strutturali”. Sarà vero, ma occorre muoversi e non solo lamentarsi dei ritardi che riscontriamo. Le proposte pastorali dei vescovi italiani, nel corso degli ultimi trent’anni, hanno rimarcato con vigore la centralità dell’educazione alla fede e della sua comunicazione. A partire dal Concilio, alcune scelte significative sono state compiute ad esempio con il progetto catechistico e l’impegno per il rinnova​mento liturgico, quindi con la sottolineatura della comunità quale soggetto dell’evangelizzazione e, infine, evidenziando il segno della carità come qualifi​cante la missione cristiana.

Tuttavia i vescovi affermano di non “ritenersi soddisfatti” e si chiedono in maniera decisa: “la comunicazione delle proposte che abbiamo formulato, an​che attraverso convegni e documenti, è stata comprensibile per la gente e ha saputo toccare il suo cuore? Coloro che sono gli strumenti vivi e vitali della traduzione degli orientamenti pastorali – sacerdoti, religiosi, operatori pastorali – si sono coinvolti in maniera corresponsabile e intelligente nel cammino delle loro Chiese locali? E i singoli credenti stanno affrontando il loro cammino cri​stiano non individualisticamente, bensì nel contesto della comunità dei disce​poli di Cristo, che è la Chiesa? E noi vescovi abbiamo saputo dare gli impulsi necessari perché i nostri stessi orientamenti pastorali non restassero lettera morta?”34.

Sappiamo tutti che in questo campo non vi sono ricette miracolose. In un clima di fede non possiamo cedere al pessimismo, all’indifferenza, al disinte​resse. Il programma del prossimo decennio proposto dai vescovi Italiani di “co​municare il vangelo in un mondo che cambia” comporta anche l’urgenza di comunicare il “vangelo della vocazione”. “Quanto a noi, oggi, – aggiungono i vescovi – consapevoli che ogni vocazione viene da Dio, avvertiamo l’urgenza di dover annunciare questo vangelo della vocazione, farlo emergere continua​mente nel nostro ministero ordinario”35.
Per attuare questo programma nel futuro, bisogna fare uno sforzo per risvegliare la coscienza delle comunità, evitando ogni forma di fatalismo. Sem​brano quanto mai preziose le indicazioni di Mons. Antonelli: “Le riflessioni e i progetti ci sono. Il ritardo deriva dalla lentezza con cui si attivano i soggetti pastorali. Ancora, infatti, questa sensibilità e questa attenzione sembrano trop​po spesso circoscritte a pochi addetti ai lavori. Alla luce di questo cammino appare di grande rilevanza il fatto che l’assemblea dei vescovi abbia affrontato questo tema. Certamente i vescovi da soli non risolvono il problema, ma senza di loro non è possibile svolgere un lavoro proficuo. L’assunzione da parte delle nostre Chiese delle nuove prospettive di impegno non può non passare, prima​riamente, attraverso il cuore e l’opera dei vescovi. L’attenzione al tema esige di tradursi in comportamenti coerenti.Chiese particolari, comunità parrocchiali, aggregazioni ecclesiali, famiglie di consacrati, con responsabilità diversificate e convergenti, sono chiamate a fare la loro parte”36.
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INGRANDIMENTI 4

Aspetti pedagogici della vocazione e delle vocazioni

di Beppe Roggia, Direttore dell’Istituto di Pedagogia della Università Pontificia Salesiana

BEPPE ROGGIA

Ha riscosso un notevole successo, in questi ultimi anni, anche in Italia, il libro “Chi ha spostato il mio formaggio?” di Spencer Johnson, autore di numerosi bestseller internazionali. Si tratta di una semplice
parabola per rivelare una grande verità. Una storia divertente ed istruttiva nello stesso tempo su quattro personaggi, che vivono in un “labirinto” e sono alla costante ricerca di un “formaggio” che li nutra e li faccia vivere felici. Nasofino e Trottolino sono topolini; Tentenna e Ridolino, invece, sono gnomi, che hanno la stessa taglia dei topolini ma un comportamento molto simile agli umani. Essi rappresentano la parte semplice e complessa di ogni persona. Il “formaggio” è la metafora di ciò che ognuno vorrebbe avere di più dalla vita (un buon lavoro, un rapporto di amicizia e di amore, salute, soldi, serenità d’animo,…) Il “labi​rinto” invece è il luogo in cui cerchiamo quello che desideriamo (l’azienda in cui lavoriamo, la famiglia, la comunità in cui viviamo). Nella storia/parabola questi personaggi si trovano a fronteggiare dei cambiamenti inattesi. Alla fine uno di loro affronta il mutamento con successo e scrive sui muri del labirinto che cosa ha imparato dalla sua esperienza. In tal modo tutti possono imparare come gestire il cambiamento, per subire meno stress ed avere più successo nel lavoro e nella vita. Questa storiella, adatta a tutti, ha parecchio da suggerire anche per noi “gente di Chiesa” e addetti agli svariati ambiti dell’attività pasto​rale. E anche per rileggere il cammino della Chiesa italiana in questi anni e per fare il punto della rivista ‘Vocazioni’ può senz’altro offrire un’interessante chiave di lettura con questo nostro lavoro. Per il nostro lavoro si potrebbe infat​ti presentare semplicemente una serie di espressioni dei documenti e dei piani pastorali, discutendone l’attualità e valenza pedagogica per l’oggi, ma, alla fine, tutto ciò risulterebbe abbastanza sterile per non dire poco utile. Oppure, più semplicemente ancora, fermarsi su una sorta di lavoro analitico di rassegna di tutto quello che nei documenti in questione riguarda il problema delle voca​zioni, che abbia attinenza con problemi e prospettive di pedagogia vocazionale. Cose tutte interessanti ma che non si scosterebbero molto da un ambito teorico e cognitivo. Credo utile, invece, proprio per le nervature estremamente concre​te e metodologiche, che riguardano la pedagogia e la pedagogia vocazionale, assumere una chiave di lettura previa per il nostro confronto e discorso e questa può essere appunto la capacità di cambiamento, cambiamento epocale, cambia​mento di stili di vita, cambiamento nelle persone, soprattutto ragazzi e giovani, cambiamento del modo di essere Chiesa nel trapasso epocale, cambiamento, di conseguenza, della pastorale e della pedagogia vocazionale. Vivere con succes​so il cambiamento oppure chiusura in secche di resistenza sempre più anguste?

Dal tempio al mondo, …dai piccoli mondi paralleli all’unità nella comunione

Indubbiamente oggi siamo di fronte ad un dato assodato: in questi 40 anni, quanti ci separano dal Vaticano II, la Chiesa ha vissuto una rivoluzione copernicana, che non è ancora finita e che ha intaccato ogni realtà ed istituzio​ne. Gli studiosi dicono che, proprio intorno agli anni ‘60 del secolo scorso, i vari modelli di organizzazione delle istituzioni hanno subito un notevole muta​mento, quando, per dirla con il linguaggio degli addetti ai lavori, la prospettiva dei sistemi aperti, ha preso il sopravvento sul sistema dei sistemi chiusi e curtensi precedenti. Il circuito aperto si può dire un modello in senso antiorario, che va dall’interno all’esterno. Naturalmente diciamo subito che è questione di meto​do, più che di contenuti, che dovrebbero essere quelli di sempre. Ma gli impulsi esteriori, in questo nuovo sistema, dovrebbero servire soprattutto come anima​zione, per risvegliare un’esigenza interiore di ogni persona. Modello a sistema chiuso invece è quello tradizionale, che cammina invece in senso orario e con​siste nel partire dall’esterno per giungere all’interno; in altri termini: potenziare le istituzioni, le regole, le leggi ed i doveri, portando le persone ad eseguire quanto si è stabilito. Questo movimento oggi fa problema sia nel piccolo della famiglia e delle comunità sia in tutte le istituzioni.

E tutto questo ha messo in moto una specie di crisi anche nella Chiesa, che non è solo improvvisa riduzione delle vocazioni od emergenza dell’invecchia​mento o addirittura il problema di gestire delle strutture, che improvvisamente si sono rivelate ingestibili ma una crisi che è ben più a monte: per tutti si rivela sempre più di carattere conoscitivo, culturale e dell’intera cultura e che si po​trebbe riassumere nell’espressione: primato della persona sulle istituzioni, più conosciuta con il titolo emblematico di svolta antropologica. Un assurto che è maturato lentamente e che viene da lontano, dalla Rivoluzione Francese e da Nietzsche e che ormai si impone con forza decisiva inarrestabile. Tanto più che, mentre praticamente la Chiesa appariva come una delle migliori società orga​nizzate dell’intero pianeta, in una sola decina di anni, dal 1958 al 1968, questa sua compagine si può dire sfaldata dal di dentro e ciò proprio mentre si temeva​no soprattutto i nemici dal di fuori, in particolare dall’est.

Anche nella Chiesa, grazie soprattutto al vento di Pentecoste del Conci​lio, si può dire che la prospettiva del sistema aperto ha preso il sopravvento sul sistema chiuso e la riflessione in seno ad essa, sia a livello generale che nel piccolo del territorio, inizia a gravitare intorno al come la comunità pensa a se stessa e riflette la sua identità e così, ai paradigmi semplici del pre-concilio si sono sostituiti i paradigmi complessi del pluralismo nelle sue varie sfaccettature; da una Chiesa preoccupata di distinguere, fin nei particolari, diritti e doveri dei singoli stati di vita, ci si è avviati ad una Chiesa preoccupata soprattutto della comunione a tutti i livelli; da una Chiesa che proclamava l’unità fondata so​prattutto sulla uniformità, si sta camminando in una Chiesa che tende soprattut​to all’unità come convergenza delle diversità.

Il post-concilio in Italia inizia negli anni ‘70 con la preoccupazione del rinno​vamento della catechesi e con i grandi piani pastorali. Più che documenti a se stanti si può parlare di un unico grande orientamento con diverse attenzioni, che si implicano e si richiamano a vicenda e continuamente, con la preoccupazione della comunione ecclesiale in vista di riedificare cristianamente la società. Con il documento Evangelizzazione e Sacramenti (1973) si prende atto che la societas tradizionalmente christiana è ormai finita e non c’è più la realtà dell’essere cristiani semplicemente per via ereditaria, perché ormai ha preso il sopravvento lo spontaneismo ed il pluralismo; quindi diventa drammaticamen​te urgente un rinnovato annuncio del vangelo. Con il documento Evangelizzazione e promozione umana (1976) si ribadisce la riflessione del documento precedente e si aggiunge l’imperativo a riaggregarsi come credenti attorno ai valori più che attorno ad una disciplina di gruppo.

Nel 2° decennio, quello degli anni ‘80, abbiamo come filo conduttore il tema del piano pastorale Comunione e comunità (1981). In una situazione de​bole delle comunità cristiane tradizionali, parrocchie e comunità religiose, pren​dono molta forza i movimenti, che si presentano alla ribalta della società come espressioni energiche dell’esperienza cristiana da parte di credenti, che sono per lo più dei convertiti dall’ateismo pratico o da una vita cristiana appena anagrafica e mediocre; espressione movimentista tutta centrata sulla essenzializzazione della fede, formando gruppi a parte e piuttosto paralleli con le altre comunità cristiane, con itinerari di fede e celebrativi pronunciatamente paralleli. Il documento Comunione e comunità e gli altri del decennio: La Chiesa italiana e le prospettive del paese (1981); Eucaristia, comunione e comunità (1983); Riconciliazione cristiana e comunità degli uomini/la Chiesa in Italia dopo Loreto (1985) invitano a serrare le fila, per donare al mondo la fede. Infatti la comunità cristiana è un’aggregazione che nasce dalla comunio​ne; dunque occorre che ci si un con-venire di tutte le componenti ecclesiali, per una Chiesa tutta ministeriale, che può articolarsi meglio attraverso le cosiddette unità pastorali.

Segue il decennio della carità negli anni ‘90. Da una parte si prende co​scienza delle difficoltà a convergere in un progetto comune di rivitalizzazione del tessuto cristiano della società, dall’altra che la modernità non solo non deve essere tollerata ma deve diventare una scelta. Per questo il documento Evangelizzazione e testimonianza della carità (1990) invita a gustare insieme il pane della Parola e il pane della carità, al fine di affrontare le sfide della Chiesa in Italia verso il 3° millennio, per tentare di rifare il tessuto cristiano della società. Indicazione questa fortemente sottolineata nel convegno di Paler​mo: Con il dono della carità dentro la storia. La Chiesa in Italia dopo il Con​vegno di Palermo (1996). Ciò sarà possibile se si privilegerà il campo della formazione sia dei formatori che dei giovani e pensando ad avviare quello che diventerà l’ormai famoso progetto culturale CEI. Il primo decennio 2000, in corso, in seguito al grande Giubileo e all’esor​tazione apostolica Novo Millennio Ineunte (2001) è tutto centrato sulla preoccupazione di Annunciare il vangelo in un mondo che cambia (2001): si apre con un grande respiro di speranza, si ferma ad approfondire il compito della comunicazione e della trasmissione della fede, in particolare ai giovani; richie​de una vigorosa e qualificata scelta formativa dei cristiani e soprattutto una coraggiosa conversione pastorale ad ampio raggio. Tutte queste grandi linee di fondale sono, a mio parere, un previo necessario, per avere la possibilità di leggere in questo cammino gli input vocazionali, che ci stanno particolarmente a cuore, input visti proprio con la preoccupazione pedagogico-formativa. Significativamente, noi ritroviamo gli input vocazionali dei documenti breve​mente presentati sopra, debitamente approfonditi e lanciati nella Chiesa italia​na, nei tre documenti vocazionali, che costellano questi anni e che sono il riflesso, in chiave vocazionale, dei temi e delle riflessioni, che concentrano la riflessione e l’agire vocazionale di oltre 30 anni. Si tratta del Piano vocazionale per le vocazioni in Italia (1975), in cui si prende atto della situazione comples​sa, che si è creata nella Chiesa e nel mondo, della crisi delle associazioni, della famiglia e dell’identità dei consacrati stessi, per cui si esprime la necessità di un approfondimento culturale e di una chiara programmazione, tenendo conto dei diversi compiti dei responsabili ai diversi livelli. Il Piano pastorale delle voca​zioni nella Chiesa italiana (1985) riflette i contenuti e le preoccupazioni dei documenti degli anni ‘80, in particolare l’impegno a costruire la Chiesa nella varietà di tutte le vocazioni e di tutti i ministeri. Il documento insiste sulla pastorale unitaria, che scaturisce dalla vita di comunione della Chiesa e rivela il suo volto vocazionale: tutti sono chiamati e la pastorale vocazionale, in fin dei conti, è il collante unitivo di tutta la pastorale. La pastorale vocazionale richiede pre​ghiera incessante, ricchezza e qualità catechistica e celebrativa ed animazione vocazionale della carità, soprattutto attraverso l’esercizio del volontariato. In questo sono responsabili tutti e si deve intervenire con una pastorale vocazionale, che rispetti la gradualità dell’età e della maturazione dei destinatari. Si deve inoltre procedere con un chiaro itinerario vocazionale fatto di annuncio, proposta e ac​compagnamento. Il documento La formazione dei presbiteri nella Chiesa italia​na (1989) richiama le responsabilità delle comunità cristiane ed indica nuove forme di accompagnamento vocazionale accanto al classico seminario minore; richiede, di conseguenza, la formazione aggiornata degli educatori dei seminari e rilancia la pastorale ordinaria come pastorale vocazionale e la pastorale giovanile con uno specifico itinerario vocazionale. Infine, il documento Le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata nella comunità cristiana (1999) riflet​te le indicazioni del decennio della carità, in particolare il compito di educare i giovani al vangelo della carità, formare i formatori, valorizzare gli ambienti edu​cativi ed i luoghi di incontro giovanile con particolare attenzione alla risonanza vocazionale di ogni situazione, perché la vocazione cristiana è unica, anche se si esplicita in cammini diversi e fa sua la preoccupazione di dare vita ad una cultura della vocazione all’interno della nostra società, che si trova immersa nella cultura della distrazione, e a tradurre per l’Italia le prospettive affascinanti e ricche del documento Nuove vocazioni per una nuova Europa (1997). Il documento si ferma infatti sulla questione di fondo del senso della vita e delle sue domande esistenziali ed indica degli specifici percorsi vocazionali: pregare, testimoniare, evangelizzare, chiamare, con particolare attenzione ai luoghi segno ed ai luoghi pedagogici quali la parrocchia, i gruppi, le associazioni ed i movimenti. Tutto questo da utilizzare anche come strumento di revisione di vita per l’esperienza degli anni appena trascorsi.

Corsie preferenziali di impronta pedagogica

Tenendo d’occhio l’impianto strutturale di un progetto, in questo caso quel​lo pedagogico ed i singoli ingranaggi che lo compongono, cioè il quadro teorico, il quadro situazionale, il fine e gli obiettivi generali ed intermedi, i criteri di azio​ne, le aree o dimensioni, le verifiche, vogliamo utilizzare questo strumento come unità di misura, per valutare l’impronta pedagogica vocazionale presente nei pia​ni pastorali generali e quelli di traduzione specifica vocazionale di questi anni.

QUADRO TEORICO: indubbiamente dobbiamo dire che le grandi idee​guida vocazionali si sono avute, oltre che dai più generali documenti conciliari e della Santa Sede, dai congressi internazionali per le vocazioni, soprattutto, con un rilievo particolarmente emergente, dal documento Nuove vocazioni per una nuova Europa. Italianamente non ci sono state molte altre riflessioni portanti, per quel che riguarda l’impianto teorico vocazionale. Questo denota una certa de​bolezza di idee portanti, preoccupati come siamo più della prassi e delle iniziative che della previa maturazione teorica di natura teologica e pastorale. Anche i conve​gni annuali di studio sono risultati più delle soste operose che fucine/laboratorio di idee e di mentalizzazione.

QUADRO SITUAZIONALE: abbiamo invece un ricchissimo quadro esperienziale, nel tentativo di cogliere il volto della realtà sia negli aspetti problematici che nelle caratteristiche nuove della società, della Chiesa e dei giovani, in modo particolare. Dal punto di vista metodologico, questo grande interesse ed indagine sulla situazione denota una notevole preoccupazione pedagogica, perché è impos​sibile delineare degli interventi pastorali ed educativi, senza sapere come stanno veramente le cose e descrivere, almeno in generale, le cause della situazione. E così risultano interessanti e perspicaci, fin dagli anni ‘70, le acute osservazioni ed analisi realizzate ad opera sia dei piani pastorali in generale sia di quelli specifici vocazionali sulla situazione della società in generale, delle realtà ecclesiali, dei giovani, della catechesi e della pastorale in atto… Ad un primo sguardo potrebbe sembrare che dietro questo piani non esistano né progetti chiari né degli intenti ben articolati. In realtà il filo conduttore unico di questi piani è proprio questa focalizzazione della situazione, aggiungendo, passo dopo passo, nuove videate della situazione in atto.

FINE / OBIETTIVI: dando uno sguardo complessivo, mi sembra di poter cogliere due fini che si attorcigliano tra loro, creando così insieme qualche confu​sione o almeno un discreto rallentamento nella realizzazione della pastorale vocazionale. Da una parte risulta chiaro il fine di promuovere in tutti i modi la pastorale vocazionale, perché c’è il funesto dato della diminuzione progressiva del​le vocazioni e del prevalere dell’invecchiamento delle vocazioni consacrate, con tutte le conseguenze che ben conosciamo. Dall’altra è maturata in questi anni, sem​pre di più, la consapevolezza conciliare che esiste un’unica vocazione, quella alla santità, un dato questo che ha provocato un’espansione enorme del concetto di vocazione. Di conseguenza, ognuno ha il diritto/dovere di essere aiutato a scoprire la propria vocazione ed il proprio percorso vocazionale, per realizzare la comune vocazione di tutti. Quindi non è solo la vocazione consacrata sacerdotale e religio​sa, che deve stare particolarmente a cuore, ma tutte le vocazioni risultano partico​larmente importanti e da favorire nella pastorale vocazionale. Tuttavia, queste due diverse accezioni e fini, tuttora ancora molto presenti in modo concomitante, e, più di qualche volta, confusionario, non sempre apportano nell’impegno e nelle scelte pratiche dei contributi costruttivi, anzi, molto spesso, fanno circolare una sorda e persistente azione disturbante.

CRITERI DI AZIONE E DI INTERVENTO: e siamo a quella che ritengo la parte più ricca dei piani pastorali, cioè quella dei criteri di azione. Prima di considerare degli ambiti specifici di intervento, l’anello decisivo di un progetto si misura proprio sui criteri di intervento. È qui che si misura soprattutto la capacità non solo gestionale ma anche educativa e formativa di un’istituzione. Qui, credo, si sono maturate le cose più pregevoli. Proviamo a delineare le principali, che potremmo denominare, con una felice espressione di mons. Italo Castellani, “corsie preferenziali di grande valenza vocazionale “:

• lavorare decisamente su un progetto di pastorale unitaria e non di dispersive pastorali parallele;

• inserire organicamente la dimensione vocazionale nella pastorale ordinaria e non in un sistema chiuso a sé stante;

• pensare, progettare ed attuare una pastorale giovanile con esplicita coloritura vocazionale, ponendo fine al parallelismo di pastorale giovanile e pastorale vocazionali spesso concorrenti;

• studiare un tipo di accompagnamento per la maturazione vocazionale, che sia al contempo strettamente personalizzato e di ambiente comunitario;

• progettare itinerari di fede, che proporzionatamente all’età, facciano da gui​da specifica al ragazzo / giovane, per maturare nella fede e nella presa di co​scienza vocazionale;

• progettare un fattivo raccordo tra centri nazionale, regionale, diocesano e parrocchiale, perché possano “girare alla stessa velocità”, in vista di un vero servizio alla nascita e crescita sul territorio della cultura vocazionale. E, per questo, dedicare molte energie alla formazione dei formatori.

Sono tutti criteri decisamente nuovi o rinnovati rispetto al periodo preconciliare e sono, a mio avviso, estremamente significativi.

AREE E DIMENSIONI DI INTERVENTO: le aree e dimensioni di inter​vento pastorale con itinerari specifici ad hoc rimangono le solite, che lungo questi anni si sono attivate e realizzate e che potremmo riassumere nei percorsi vocazionali indicati dal documento Le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata nella comunità cristiana del 1999:

• pregare per generare una seria cultura vocazionale

• testimoniare con i segni persona dei testimoni ordinari quotidiani, cioè geni​tori e consacrati autentici, fino ai martiri della fede e della carità; con i luoghi segno come il vescovo con il suo presbiterio, le comunità di vita consacrata vere “scholae amoris”, i seminari diocesani, le famiglie e con i segni degli spazi educativi come la scuola e il tempo libero;

• evangelizzare, iniziando dal luogo per eccellenza che è la parrocchia, con itinerari di catechesi e liturgici di qualità e con l’esercizio della carità soprattut​to nel volontariato e con i luoghi pedagogici della pastorale vocazionale, che sono i gruppi, i movimenti e le associazioni;

• chiamare da parte di tutti, ma in modo particolare da parte dei presbiteri, dei consacrati, dei catechisti ed educatori della fede, dei giovani e delle giovani già incamminati nella risposta vocazionale consacrata. Chiamare con itinerari di pastorale giovanile ben curata ed in essa con percorsi vocazionali specifici. Un compito notevole è affidato, a questo proposito, alla direzione spirituale e al​l’animazione del Centro Diocesano Vocazioni.

VERIFICHE: tutto questo con il coraggio di verificare annualmente e per i periodi accordati la validità degli obiettivi di intervento, dei percorsi e dei mezzi adottati, coniugandoli con le sempre nuove sorprese della situazione in rapidissimo cambiamento.

Sintesi e prospettive

Ecco, al termine di questa breve rassegna, anche se, necessariamente, molto sintetica, possiamo dare un bel voto alla capacità di affrontare il cambiamento dimostrata in questi anni dalla Chiesa di Dio che è in Italia. Possiamo costatare che la dimensione educativa/pedagogica sottostà in modo molto forte a tutti i piani pastorali di questi anni. La misurazione con lo strumento del progetto educativo, attraverso i suoi vari ingranaggi, ce lo ha confermato. Guardando in prospettiva, noi riteniamo ancora molto validi la maggior parte degli apporti e delle indicazioni offerte negli anni trascorsi. Non c’è più da inventare chissà che di nuovo per quanto riguarda le iniziative e le dimensio​ni attivate: mai, credo, sono state organizzate tante attività vocazionali come in questi anni.

Da continuare l’acuta attenzione alla situazione, per mantenere il polso e la videata della realtà sempre ancora in profonda trasformazione. Da seguire con maggior diligenza i criteri preziosi di azione, che manten​gono tutta la loro attuale validità e perspicacia. Devono essere solo ulteriormente attivati e sono da potenziare invece la riflessione teologica vocazionale e la pastorale vocazionale, che risulta spro​porzionata rispetto al gettito abbondante della prassi. Una prassi non sufficien​temente suffragata e coniugata con lo studio e la riflessione si esaurisce in fret​ta, perché non è in grado di guardare lontano (è quindi un vero sgorbio pedago​gico). Anche perché occorre maggior chiarezza sui fini ed obiettivi generali della pastorale vocazionale, per non continuare a preoccuparci ed accontentarci di “tappare buchi” ma collaborare vocazionalmente con il buon Dio, che è inte​ressato alla realizzazione vocazionale di tutti e di ciascuno.
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INGRANDIMENTI 5

Documenti CEI e ‘Vocazioni’. Vent’anni di partecipazione attiva a scelte ed eventi attraverso il Periodico

di Marco Trivisonne, Parroco della Cattedrale di Atri e Membro della rivista ‘Vocazioni’

MARCO TRIVISONNE

È legittimo considerare una rivista al pari di un individuo? Con una sua vita, una sua crescita, una sua maggior’età, maturità? Per brevità pre​sumo di sì e, perché no, attendo di finire queste righe per darne prova, almeno per quanto qui ci occorre. Già l’editoriale di mons. Castellani ci ha fatto ripercorrere la vita della Rivista Vocazioni e potrebbe bastare a far da riscontro all’affermazione di par​tenza. Ma a me è forse affidato il compito di cogliere l’anima e… l’animo della Rivista. Di come essa ha per così dire “respirato” il soffio conciliare del rinno​vamento nella pastorale; di come ha “reagito”, e con quale sensibilità, agli obiet​tivi che nel post-Concilio la Chiesa italiana, e non solo, si è data; di come attra​verso la Rivista si sia contribuito a far circolare e respirare quest’aria nuova. Dagli inizi la Rivista vive accanto agli analoghi strumenti dei settori pasto​rali, missionario, familiare, sociale; con l’intento primario di rispondere ad una chiamata. E già, perché una rivista, intesa in senso soggettivo, individuale, non è strano che risponda ad un’attesa, un’elezione.

Vocazioni, come il CENTRO NAZIONALE VOCAZIONI di cui è portavoce, è uno “specifico strumento di servizio per l’animazione della pastorale delle vocazio​ni di speciale consacrazione” (Statuto CNV, approv. CEI 1979) e, come tale, ha avuto fin dall’inizio lo scopo di aiutare la Chiesa italiana a cogliere, nei suoi eventi come nei suoi orientamenti pastorali, promuovere e centrare la prospet​tiva vocazionale. Questa “vocazione” della Rivista rivela anche una reciprocità. Nello stes​so modo in cui la missione della Chiesa e le vocazioni sono fra loro in una relazione di causa ed effetto, poiché la missione genera nuove vocazioni, queste sfociano in successiva missione ed essa a sua volta dilagando genera nuova vocazionalità, e così via; così, fra il cammino pastorale della Chiesa italiana e la Rivista si è stabilita la stessa reciprocità. L’uno e l’altra si offrono occasioni per essere se stessi. L’uno e l’altra si vivificano a vicenda. L’uno segna il percorso, l’altra ne approfondisce e motiva l’attuazione e facendolo crea nuovi spunti d’attenzione.

Dagli anni ‘70 ad oggi l’Episcopato italiano ha scandito con periodicità decennale il cammino dell’intera comunità, marcando ogni periodo con una scelta pastorale per unificare e orientare, insieme e singolarmente, gli ambiti della vita comunitaria; in una parola, un tema proponibile come volontà di Dio alle Chiese che sono in Italia, utile per caratterizzarne il cammino attraverso la lettura dei segni dei tempi. È il CNV che, come Ufficio CEI, con la sua pubblicazione si è posto a servizio di questo cammino e, come la CEI per ciascun decennio ha proposto degli Orientamenti, così la Rivista ne ha colto provocazioni e opportunità per proiettarle nella prospettiva degli operatori vocazionali.

I progetti decennali della CEI in cammino con la pastorale vocazionale
Lo schema del cammino della Chiesa italiana, distinto per decennio, si delinea così: anni ‘70, Evangelizzazione e ministeri; anni ‘80, Comunione e comunità; anni ‘90, Evangelizzazione e testimonianza della carità; primo de​cennio 2000, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia. Per ciascun decennio un Convegno Ecclesiale nazionale ha segnato la verifica per il cammi​no delle Chiese locali: 1975 Roma, 1985 Loreto, 1995 Palermo, attendiamo per il 2005 Bologna. Ora mi avventuro in una rapida scorsa, peraltro priva d’apparato critico, per non appesantire il testo di una gran quantità di citazioni che finirebbero per coincidere, in alcuni casi, con gli indici stessi delle annate. Rivisitare questi decenni di vita della Chiesa italiana, ci permetterà di descrivere in qualche modo anche l’evoluzione della Rivista, non nella grafica (sic!), ma nei temi e nel me​todo.

1971-1980

Per gli anni ‘70, che sono gli anni della Ratio fundamentalis (1970), del​l’istituzione del CNV (1970) e del suo statuto definitivo (1979), dell’istituzione dei vari CDV, del Congresso internazionale di vescovi delegati su I piani pa​storali per le vocazioni (1973), del primo Piano pastorale delle Vocazioni in Italia (1973), il contributo della pubblicazione è stato utile soprattutto alla individuazione dell’oggetto della pastorale vocazionale.

Evangelizzazione e ministeri (1977) pone il raccordo tra ministerialità e vocazionalità; per la Chiesa italiana diventa l’opportunità per una sorta d’allar​gamento nella considerazione della vocazionalità stessa, alla luce della teologia dei ministeri. Al n. 92 si dice espressamente che “alcuni ministeri sono necessa​ri, per la volontà di Cristo, per l’essere stesso della Chiesa, altri invece sono complementari e per il suo benessere”. Questo modello di “Chiesa tutta ministeriale”, conosce in quegli anni un favorevole accoglimento. Il CNV, attra​verso lo strumento dei convegni annuali e della Rivista, contribuisce a distinguere all’interno della pastorale generale l’importanza e la necessità di un’at​tenzione pastorale specifica per alcune vocazioni. Dalle pagine della Rivista traspare la contrapposizione tra l’apertura vocazionale, che scaturisce dal più ampio concetto di ministerialità, e l’esigenza propriamente istituzionale di fis​sare o restringere l’orizzonte vocazionale alla categoria della speciale consa​crazione; ma alla fine, permanendo la possibilità che lo Spirito susciti sempre nuovi ministeri e nuove forme di vita consacrata, e che di conseguenza si deli​neino nuovi spazi di pastorale vocazionale, si sostiene, e non solo in senso terminologico, che la pastorale vocazionale debba occuparsi in modo primario delle c.d. “vocazioni di speciale consacrazione”.

1981-1990

Gli anni ‘80 sono gli anni di Comunione e comunità, del Documento con​clusivo del Congresso internazionale dei vescovi sulla cura pastorale delle vo​cazioni (1982), di Vocazioni nella Chiesa italiana (1985). Vocazionalmente parlando, sono gli anni in cui si giunge ad una considerazione unitaria della pastorale vocazionale. Solo una comunità unita nel suo essere e nel suo operare può raccogliere frutti vocazionali. Se si pensa al vecchio metodo dell’accapar​ramento vocazionale, delle vocazioni guadagnate o strappate fra cleri o istituti diversi… l’essere giunti o essersi aperti all’unitarietà nella pastorale è stato almeno provvidenziale. La Rivista contribuisce a distinguere unitaria la pastora​le, nel duplice senso di unità dell’azione pastorale a favore di alcune vocazioni (le c.d. vocazioni di speciale consacrazione) e di unità a partire propriamente dall’unica radice fontale, la vita di unità, di comunione, che è “propria” alla comunità ecclesiale.

La Rivista nei suoi articoli e nei suoi studi ha, in questo senso, accompa​gnato la lenta maturazione della specificazione di questo tema, soprattutto in riferimento al Piano pastorale CEI del 1985. Si parla lì di uno sforzo armonica​mente coordinato, di tutte le componenti della comunità ecclesiale impegnata a favorire, secondo le diverse responsabilità, tutte le vocazioni consacrate. Non scontata dunque, anzi complessa, l’unitarietà delle vocazioni consacrate. E se oggi ci troviamo concordi nel linguaggio e nell’operare, è proprio grazie agli strumenti della ricerca e della comunicazione. La stessa Rivista a più riprese ha dato il suo contributo sottolineando contenuti e mezzi propri della pastorale delle vocazioni (preghiera, catechesi, liturgia e carità) e rivolgendosi ai vari responsabili di tale azione pastorale (vescovi, presbiteri, diaconi permanenti, religiosi e religiose, membri di istituti secolari, missionari, laici, famiglie, gruppi, movimenti, associazioni, comunità ecclesiali di base, scuola cattolica), renden​do sempre più sicuro il suo servizio, attraverso una redazione composita e qua​lificata dal punto di vista delle categorie vocazionali.

Negli anni ‘80 un altro traguardo: la congiunzione e il riconoscimento della complementarietà e reciprocità, tra pastorale vocazionale e pastorale gio​vanile. Un raccordo oggi necessario e pacifico, ma anch’esso frutto di cammino e riflessione. Se inizialmente i giovani e la gioventù erano importanti dal punto di vista vocazionale (Piano Vocazioni, 1973), poi si è parlato di complementarietà fra le due cure pastorali (Documento conclusivo, 1982), dalla fine degli anni ‘80 è ormai definito il principio che la pastorale giovanile è tale soltanto se la s’intende in senso esplicitamente vocazionale. Decisivo, in questo senso, il la​voro che il CNV ha prodotto in quegli anni attraverso i Convegni e la Rivista.

È frutto pure del lavoro degli anni ‘80 la considerazione che una scelta vocazionale non matura attraverso esperienze episodiche di fede, ma attraverso un paziente cammino spirituale. Risuona ancora nelle orecchie dei partecipanti ai Convegni e ai Seminari di studio di quegli anni e successivi, come nella memoria dei lettori di Vocazioni, che ogni vocazione e la sua graduale maturazione passa per questi momenti: annuncio, proposta, accompagnamento vocazionale.

1991-2000

Negli anni ‘90, la Rivista opta per la collaborazione tra i centri della pasto​rale vocazionale e alcuni uffici direttivi della pastorale. L’occasione è data dal piano pastorale decennale della CEI, che mette in relazione “Evangelizzazione e testimonianza della carità” quasi a indicare, dopo il cammino dei decenni precedenti, la necessità della circolarità nelle attenzioni pastorali e il bisogno di un’impostazione d’insieme delle stesse. Vocazioni, in occasione del decennale del Piano Pastorale per le Vocazioni (1985) imposta una ricognizione sul cam​mino compiuto in tale periodo nell’ambito della pastorale vocazionale. Nello sforzo di capire il presente per progettare il futuro, si cerca di verificare come e quanto il Piano Pastorale per le Vocazioni fosse stato recepito dalle diocesi italiane e dagli istituti di vita consacrata. Il Consiglio del CNV e la redazione di Vocazioni, avviano a metà degli anni ‘90, uno studio-ricerca prima di tutto di natura storica, per individuare e indirizzare le diverse fasi del cammino della P.V.; poi, di natura teologica, per mettere a fuoco la teologia che sta dietro alla prassi vocazionale; infine, una ricerca sugli interventi del Magistero Episcopale nel settore vocazionale, per individuare come i pastori sentono il problema vocazionale. L’insieme di quest’ingente materiale, ancora oggi valido, fa rilevare che il problema vocazionale era sì unanimemente avvertito, ma non si riusciva di fatto a passare all’impegno. Anche in questo la Rivista ha offerto il suo servizio, soprattutto cercando d’individuare le cause di tale situazione. In conclusione si evidenziavano due costanti: che la “frammentazione” e le “autonomie” dei set​tori pastorali, di fatto impediscono che un prete sia totalmente e stabilmente dedicato alla causa delle vocazioni e la difficoltà nell’accoglierlo come colui che trova la sua vocazione nel servire la vocazione degli altri, anche nella vita religiosa, anche negli altri settori pastorali. Se ne conclude che il fai-da-te per​siste come formula di base nella P.V. e di conseguenza risulta quasi impossibile raccogliere tutte le forze vocazionali in un’unica opera vocazionale.

Nello stesso tempo la Rivista si fa promotrice della riflessione sulla nuova cultura della vocazione, dal singolare messaggio del Santo Padre per la Giorna​ta Mondiale per le Vocazioni del 1993. Non uno slogan, per correre dietro alle mode, ma, in direzioni diverse, una riflessione teologica sulla vocazionalità in quanto tale; soprattutto nella linea della teologia biblica, dell’antropologia fon​damentale, della sociologia. Il desiderio di fondo è giungere al riconoscimento del significato della vocazione come principio di esercizio della libertà da parte della coscienza di ogni cristiano, anzi di ogni uomo. Gli ultimi anni ‘90, per effetto di due documenti CEI emersi dalle rispetti​ve Assemblee generali dei vescovi italiani (45a e 46a): Educare i giovani alla fede (novembre 1998) e Le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consa​crata nella comunità cristiana (maggio 1999) vedono ulteriori occasioni di ri​flessione e slancio nella pastorale vocazionale. Si deve peraltro tener conto che intanto il clima di preparazione alla celebrazione del grande giubileo dell’anno 2000 si va rivelando altrettanto fecondo per studi e approfondimenti.

2000-2010

L’ingresso nel nuovo millennio e la riflessione maturata sulle pagine della Rivista, come l’insieme di studi e contributi raccolti in occasione dei Convegni e Seminari annuali, conducono l’Ufficio e il Consiglio del CNV a dedicarsi a questo punto, non tanto allo studio di grandi temi vocazionali, ma a riflettere piuttosto sul come annunciarli. Si presenta in questo momento una provviden​ziale convergenza tra il lavoro del CNV in quegli anni e le indicazioni dei ve​scovi italiani, risultando che il tema dell’annuncio e della comunicazione è in cima alle preoccupazioni dei membri della CEI, come nelle conclusioni dell’ Ufficio della stessa CEI. Scorrendo le pagine di Vocazioni, nelle prime annate del 2000, si avverte subito questo taglio che tende ad aiutare, sia il lettore occasionale sia l’anima​tore vocazionale esperto, ad assimilare il senso ultimo degli Orientamenti dell’Episcopato italiano per il presente decennio Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia (2001). In più, il tema della comunicazione è preparato e affiancato dall’insegnamento del Santo Padre che, nella Novo Millennio Ineunte, vede la Chiesa come casa e scuola di comunione.

Comunicare, annunciare, ciò che si vive in stile di comunione nella comu​nità eucaristica. Il vocabolario si rinnova, ma anche la riflessione si arricchisce. Gli aspetti della vita cristiana nei suoi differenti stati e responsabilità diventano il centro d’interesse del CNV e della sua pubblicazione. Dall’amore verginale alle realtà ultime; dalla vita consacrata ai movimenti ecclesiali; dall’educazione alla fede alla scuola cattolica; dalla spiritualità di comunione alla famiglia, al coordinamento pastorale, sono solo alcuni dei terreni sui quali Vocazioni ha voluto avventurarsi, in questi anni del “cambiamento”. L’intento dichiarato è quello di sempre: rispondere all’appello dei vescovi, inteso e accolto come vo​lontà di Dio, per mettere in moto, per la sua parte, l’attuazione di quanto l’Episcopato offre e, nello stesso tempo, si attende dalle Chiese locali. Questa volontà è soprattutto manifesta nei numeri 2-4-5 dell’annata 2002, numeri in cui il periodico propone una sorta di Forum fra articolisti e membri della redazione da una parte e esperti sugli stessi temi dall’altra, in merito ad alcuni nodi problematici riferiti ai cambiamenti circa la vocazione, allo scopo di “schiodare” gli animatori vocazionali dalla ripetitività che li spinge a fare sempre le stesse cose allo stesso modo come se nulla di nuovo accadesse intor​no a loro. Se il Forum si può dire riuscito è soprattutto perché il criterio di lavoro è stato quello di mettersi “in ascolto della cultura del nostro mondo, per lasciarsi interpellare” (cfr. CVMC, 34), “nella fedeltà irrinunciabile alla trascendenza del vangelo” (cfr. CVMC, 35).

Conclusioni

E ora, torniamo al ventennale... A chi legge: non sembra più facile ora contare sulla soggettività e sul temperamento della Rivista, di quando abbiamo cominciato a riflettervi? Non appare a sufficienza la fedeltà di questo strumen​to discreto alla sua vocazione originaria? Non si riconosce nello stile di lavoro della redazione un amore alla Chiesa, di cui è allo stesso tempo fiduciaria e artefice? Una vera e propria diaconia questa, ed è già vocazione! Certamente ci sarà un modo migliore ed esauriente per dar risposta alla domanda iniziale, ma quanto detto può bastare a riconoscere l’anima e... l’ani​mo di Vocazioni e ad essergliene grati? La risposta è la parte che completa veramente questo pressato lavoro.

PROSPETTIVE 1

A partire dagli anni 2000, come la Rivista accompagna, diffonde e sorregge la GMPV nella preparazione, celebrazione e risonanza

di Antonio Ladisa, Vicedirettore del CNV

ANTONIO LADISA

Una indispensabile premessa

Credo sia necessario fare una premessa non solo per deli​neare l’orizzonte entro cui si muove questo mio contributo, ma an​che per offrire una chiave di lettura per la comprensione dei diversi contributi presenti nella seconda parte di questo numero di Vocazioni, dedicata alle “prospettive”. 

“Fa più rumore un albero che cade, anziché una foresta che cresce”. Questo proverbio ci ricorda che la vita con tutta la sua ricchezza, il più delle volte, è silenziosa e, proprio per questo, rischia di apparire insignifican​te o addirittura banale. Dando uno sguardo, come stiamo facendo in que​sto Numero speciale, ai vent’anni di vita della Rivista si può avere l’im​pressione che numero dopo numero, anno dopo anno, essa sia andata avan​ti quasi per inerzia preoccupandosi unicamente di affrontare temi vocazionali e di coinvolgere un nume​ro sempre crescente di lettori. Eppure, a ben osservare, dei cam​biamenti, anche rilevanti, sono stati realizzati e, soprattutto, con il passare degli anni si è andata precisando sem​pre meglio quella strategia editoriale che ha giustificato tali mutamenti. Mi chiedo, però, quanti dei no​stri lettori hanno colto tutto questo. Quanti, invece, hanno continuato a leggere la Rivista come se nulla fosse accaduto, preoccupati, come spesso avviene, più di leggere qualche arti​colo interessante che di comprendere quanto la Rivista nel suo insieme vuole comunicare.

Il ventesimo anniversario di Vo​cazioni ci offre la possibilità non solo di dare uno sguardo al cammino fatto, ma anche di aiutare i nostri lettori a cogliere quelle spinte dinamiche, non sempre evidenti, che hanno permesso di realizzare – o se non altro di inizia​re – tale cammino. Va detto subito che la Rivista, pur avendo una vita propria, con un Consi​glio di redazione cui fanno parte non solo i membri della Direzione, ma an​che esperti “esterni”, non è “autonoma”, ma vive in profonda simbiosi con il Centro Nazionale Vocazioni (CNV). Non è, dunque, solo una Rivista che, come altre pubblicate, tratta temi vocazionali; è innanzitutto la “voce” di cui si serve il CNV per far risuonare in tutta la Chiesa italiana la riflessione in atto in campo vocazionale e per accom​pagnare e sostenere la pastorale vocazionale nelle nostre Chiese locali. Questo servizio, a dire il vero, la rivista Vocazioni l’ha sempre svolto fin dai suoi primi anni, ma, per renderlo ancora più evidente, da qualche anno si è pensato di dedicare alcuni numeri alla pubblicazione degli Atti di quegli appuntamenti nazionali partico​larmente significativi per la vita e il servizio del CNV: Convegno naziona​le di gennaio, Seminario sulla Dire​zione Spirituale, Forum della Vita Consacrata, Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni.

Questa scelta non è stata motiva​ta unicamente dalla volontà di rende​re subito fruibili le relazioni presenta​te in questi incontri nazionali, quanto piuttosto dal desiderio di condividere con tutti coloro che lavorano nella pa​storale vocazionale – e non solo con i partecipanti – la ricchezza di riflessio​ni e di proposte offerte in tali occasio​ni. Si è operato in tal modo una sorta di silenziosa “rivoluzione copernicana”: al centro delle preoccu​pazioni non si vuole mettere “la buo​na riuscita” delle iniziative promosse dal CNV, a sostegno delle quali sono chiamati – in una sorta di adunata na​zionale – i direttori dei CRV, CDV e gli animatori vocazionali, ma la vita delle nostre comunità diocesane e parrocchiali, e, in modo particolare, la felicità dei nostri ragazzi, adolescenti e giovani ai quali non si vuole far man​care il necessario aiuto, perché possa​no percepire la chiamata personale del Signore e accoglierla con generosità. Questo spostamento di “baricentro” emerge con chiarezza in quel “Come?” che, ormai da qualche anno, fa bella mostra di sé in tutti i nostri Convegni nazionali – ma che attraver​sa silenziosamente tutte le attività del CNV – e che sta lì a rendere sempre più visibile la volontà di tradurre i grandi valori vocazionali, oggetto di studio e di riflessioni, in itinerari for​mativi per le nostre comunità e in pro​poste pedagogicamente valide.

Gli articoli seguenti metteranno ben in risalto le “novità” che la Rivista ha fatto registrare in questi ultimi anni nell’accompagnare e “servire” questi appuntamenti nazionali del CNV. A me è stato chiesto di parlare del modo con cui Vocazioni ha contribuito dall’anno duemila a preparare, celebrare e vivere la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni (GMPV). Pertanto, fatta questa necessaria premessa, vorrei “rileggere” con voi quei numeri che la Rivista ha dedicato in questi ultimi quattro anni alla GMPV.

Il duemila un “anno straordinario”

Sembra che siano trascorsi de​cenni dall’anno duemila, mentre sia​mo solo a pochi anni di distanza. Sia​mo realmente una generazione dalla memoria corta e assomigliamo sem​pre più ai computer, che stanno inva​dendo ogni frammento della nostra esistenza: cancelliamo i dati passati per fare spazio nella nostra “memoria labile” ai nuovi. Se il secolo scorso è stato definito “il secolo breve”, come sarà questo appena iniziato? Sono certo che l’anno duemila è rimasto inciso con gratitudine nella nostra mente e nei nostri cuori, e che non ha ceduto il posto ad altro. Del resto, come dimenticare quell’abbon​danza di grazia che è stata riversata nella nostra vita e in quella delle no​stre comunità dalla celebrazione del Giubileo? Come non ricordare l’ac​corato appello rivolto da Giovanni Pa​olo II al termine del Giubileo a guar​dare con fiducia e speranza al futuro: Duc in altum?

Il duemila segna una tappa signi​ficativa anche per la vita della Rivi​sta. È vero che Vocazioni fin dal suo sorgere si è sempre preoccupata di dedicare uno dei suoi numeri all’ap​profondimento del tema della GMPV, ma è sotto gli occhi di tutti come que​sto impegno, proprio a partire dall’an​no duemila, si sia rafforzato e, per certi versi, meglio precisato. Innanzitutto dall’anno duemila sulla copertina del numero della Rivi​sta dedicato alla GMPV inizia ad es​sere riprodotto il poster che accompa​gna la GMPV. Inoltre, inizia a realiz​zarsi una sorta di raccordo, che il CNV desidera migliorare di anno in anno, tra i diversi Sussidi. Infatti, in quello stesso Numero è pubblicato anche il testo del Messaggio del Santo Padre e una breve spiegazione del poster. Per​ché? Non certamente per una sempli​ce operazione di maquillage tipografico, ma perché si vuole affermare, in questo modo, che la Rivista è da con​siderarsi parte integrante dei Sussidi che il CNV offre per aiutare le comu​nità cristiane e gli animatori voca​zionali a preparare, celebrare e vivere bene la GMPV. È quanto scriveva nel​l’editoriale del numero 1 di quest’an​no il direttore del CNV, don Luca Bo​nari1.

Questa volontà diventa ancora più chiara se si pensa che da quell’an​no viene sospesa la pubblicazione del Sussidio di catechesi e, al suo posto, si inserisce, nella busta dei Sussidi, il numero della Rivista. È stato solo un escamotage editoriale finalizzato a far conoscere ad un numero maggiore la nostra Rivista, nella speranza di incre​mentarne così gli abbonamenti? An​che questo; ma non solo! Al CNV sta a cuore soprattutto che la Rivista sia non solo conosciuta, ma soprattutto utilizzata. Siamo, infatti, consapevoli di avere una grande ricchezza e, con​temporaneamente, avvertiamo la re​sponsabilità di fare il possibile perché un numero sempre più grande di sa​cerdoti, animatori vocazionali ed educatori la conosca e se ne serva. Il nostro più grande desiderio è sempre stato quello di far sì che la Rivista non sia “impilata” tra gli scaffali delle bi​blioteche, ma si trovi a suo agio sulle scrivanie dei sacerdoti, nelle loro case più o meno “canoniche”, su quelle dei consacrati e di tutti quei laici – cate​chisti, educatori ed animatori – che hanno a cuore il futuro dei giovani. Così, la triplice scansione – Stu​di, Orientamenti ed Esperienze –, con cui sono raggruppati gli articoli nella Rivista, nei Numeri dedicati alla GMPV si precisa sempre meglio come una triplice proposta per preparare, celebrare e far risuonare nella vita della comunità cristiana la GMPV.

Preparazione

Gli articoli della sezione degli “Studi”, nel Numero di ciascun anno dedicato dalla Rivista alla GMPV, sono finalizzati ad accompagnare nel​le nostre comunità la fase della pre​parazione della Giornata. Sono articoli destinati, in modo particolare, ai mem​bri dei CRV, dei CDV e a tutti gli ani​matori vocazionale per sollecitarli ad un approfondimento e ad una seria ri​flessione sul tema della Giornata, non solo per un arricchimento personale, ma anche per quello della pastorale vocazionale che essi sono chiamati ad animare. Se in questa sezione “Studi” del​la Rivista non manca mai un appro​fondimento biblico del brano scritturistico2 scelto dal CNV per illu​minare il tema della Giornata, gli altri contributi di questa stessa sezione spaziano dall’antropologia, alla pasto​rale, alla teologia, per meglio appro​fondire alcuni aspetti rievocati dal tema di ogni singolo anno. Abbiamo così potuto leggere articoli che ci han​no aiutato ad esaminare la visione an​tropologica e il contesto culturale in cui risuona oggi l’annuncio voca​zionale3; e articoli che hanno analiz​zato l’aspetto teologico e le implica​zioni pastorali suggerite dal tema del​la Giornata4.

Basterebbe prendersi la briga di scorrere velocemente anche solo i ti​toli di questi articoli riportati nelle note e ci si renderebbe subito conto di come i lettori siano stati sollecitati a non ri​manere prigionieri del “già detto” o “già letto”, ma a sentire urgente la ne​cessità di porsi costantemente “in ascolto” di questo nostro tempo con quella duplice e imprescindibile atten​zione richiamata recentemente dai ve​scovi italiani5. Per un animatore vocazionale questo criterio meto​dologico, già proposto dal Documen​to base sulla Catechesi6 e rilanciato dai vescovi italiani, dovrebbe concretizzarsi in un maggiore impe​gno nel riservare del tempo per l’autofor-mazione e lo studio. Se que​sto venisse a mancare non solo i no​stri sussidi e le nostre iniziative ri​schierebbero inevitabilmente di esse​re “datati”, ma tutta la pastorale vocazionale finirebbe per essere poco incisiva, preoccupata più delle inizia​tive da organizzare, che dei contenuti da veicolare. Sarebbe allora del tutto strano proporre ai CRV e ai CDV di riserva​re alcuni dei loro incontri ad una lettura e approfondimento comunitario di questi articoli in vista della prepa​razione della GMPV?

Celebrazione

La Rivista ha sostenuto l’impe​gno dei CRV, dei CDV, delle comuni​tà parrocchiali e degli animatori vocazionali nel celebrare la GMPV soprattutto attraverso gli articoli pre​senti nella sezione delle “Esperienze” riportati nel numero dedicato alla Giornata. Questi contributi risponde​vano ad una duplice finalità: “libera​re” dall’ambito ristretto delle diocesi o delle parrocchie alcune esperienze, che in questi anni sono risultate parti​colarmente significative, e portarle alla conoscenza del maggior numero di animatori vocazionali; indicare, inol​tre, in tal modo, alcune delle possibili modalità con cui celebrare la GMPV, coinvolgendo le diverse categorie e comunità presenti in diocesi. Così, mentre alcune esperienze riportate hanno narrato di un possibile coinvolgimento dei giovani7 o dei seminaristi8, altre hanno suggerito come animare la parrocchia9 o un Istituto religioso10 o un CDV11 o una Regione12.

Una delle esperienze più signifi​cative in atto è, appunto, quella che vede protagonisti il CRV e i CDV di una Regione che, accompagnati dal CNV, in questi anni si sono impegnati nella preparazione e nella celebrazio​ne della Giornata nella loro Regione. L’obiettivo suggerito è quello di non limitarsi unicamente ad una “Giorna​ta”, ma progettare un vero e proprio cammino pastorale, illuminato dal tema della GMPV. È quanto si è pro​posto espressamente don S. Marcianò, quando ha organizzato questa espe​rienza nella sua regione, la Calabria: “La Giornata… non è un fatto occa​sionale o episodico, ma deve far parte di un cammino ed esprimerne la con​tinuità all’interno di un percorso e di un progetto educativo e formativo del​le giovani generazioni”13. Questo cri​terio metodologico è stato tenuto in grande considerazione anche dagli altri direttori dei CRV che hanno pro​grammato in seguito nella loro Regio​ne la GMPV. Queste esperienze, già realizzate in alcune Regioni, hanno detto che è possibile mettere in atto una collaborazione tra pastorale voca​zionale e pastorale giovanile. Così si esprimeva don L. Iachetti, parlando del cammino fatto nelle Marche: “Abbia​mo iniziato nel novembre del 2000 a raccordare i direttori dei CDV e del servizio di pastorale giovanile delle 13 diocesi marchigiane”14. Una collabo​razione che non è rimasta circoscritta alla sola preparazione della Giornata: “La ‘singolarità’ dell’esperienza ha favorito e fatto rinascere uno stile e una coralità delle due pastorali (ndr PG  e PV) che continua in maniera evi​dente in alcuni appuntamenti comu​ni”15.Queste esperienze ci hanno an​che detto che è possibile, anche se con non poca fatica, non far calare dall’al​to le nostre proposte, ma realizzare un attivo coinvolgimento. Così si espri-meva don M. Goni, rileggendo l’espe​rienza vissuta nell’Emilia Romagna: “Il criterio di fondo che ha guidato la preparazione della Giornata è stato quello del coinvolgimento. Questo per due motivi: per una questione di si​gnificato e per una motivazione prati​ca. Un evento del genere ha il suo si​gnificato vero solo se è innanzitutto espressione della comunione ecclesia​le. Quanto alla sua attuazione abbia​mo pensato che è realizzabile, a livel​lo pratico, solo se c’è l’intervento e il coinvolgimento responsabile e attivo di quanti più si riesce a contattare”16.Ma un’esperienza del genere è positiva e, soprattutto, è proponibile per le altre Regioni? Don M. Goni così risponde: “Il dopo-Giornata è stato pieno di messaggi positivi. I Direttori dei CDV, i giovani e anche i parroci della città hanno considerato la positività dell’evento regionale… Si è creata una certa unità tra gli opera​tori e anche tra i giovani e si è rinvi​gorita la voglia di lavorare… Tra gli aspetti positivi metterei anche la riso​nanza che si è riuscita a creare anche a livello di opinione pubblica e anche di amministrazione comunale. Direi che si è un po’ riusciti a far diventare il messaggio vocazionale patrimonio della nostra cultura”17.

Questa esperienza, pensata per la prima volta in Calabria, è stata studia​ta e riproposta dal CNV alle altre Re​gioni ed oggi costituisce un appunta​mento “itinerante” che si arricchisce di anno in anno della creatività e del cammino pastorale di ogni singola Regione. La Rivista, proponendo una rilettura dell’esperienza fatta dai diret​tori dei CRV, ha contribuito non solo a farla conoscere, ma anche ad inco​raggiare la sua realizzazione nella pro​pria Regione. Perché, allora, i CRV e i CDV non rileggono insieme queste espe​rienze riportate dalla Rivista per po​ter cogliere degli utili suggerimenti in modo da non limitarsi ad animare unicamente una Giornata, ma tutto l’anno pastorale?

Risonanza

Da sempre il CNV chiede che la GMPV non sia circoscritta alla sola IV domenica di Pasqua, ma che costitui​sca un punto di arrivo di tutto un cam​mino fatto durante l’anno e anche un punto di partenze per tutte quelle espe​rienze estive che vedono coinvolti ra​gazzi, adolescenti e giovani nei cam​pi vocazionali18. L’iniziativa della ce​lebrazione della Giornata in Regione mirava a questo e la sua attuazione ci ha detto che è possibile far sì che il tema della Giornata attraversi tutto l’anno pastorale avendo nella IV domenica di Pasqua il suo punto culminante. Ma perché il tema della Giornata abbia sempre più delle effettive risonanze, anche al di là della sua celebra​zione, nella pastorale ordinaria di una comunità cristiana, la Rivista ha ospi​tato, soprattutto nella sezione, “Orientamenti”, alcune proposte che miravano al raggiungimento di tale obiettivo19. A nessuno sfuggirà, anche solo leggendo i titoli di questi contributi, come vi sia una profonda sintonia con l’impostazione data recentemente al Convegno nazionale di gennaio: la presenza costante di quel “Come?” è estremamente eloquente. Di anno in anno il CNV ha chiesto a diversi esperti di aiutarci a tradurre in itinerari educa​tivi per i giovani e in proposte pastora​li per le comunità quei valori che il tema della Giornata suggeriva. Così la spinta data, in questi ultimi anni, dai Convegni di gennaio alla pastorale vocazionale sta ricevendo dalla Rivi​sta un ulteriore contributo, al fine di accompagnare la vita delle nostre co​munità parrocchiali, indicando moda​lità concrete con cui animare vocazionalmente tutta la pastorale or​dinaria20.

Per il raggiungimento di tale obiettivo, di non poca utilità sono le “Bibliografie ragionate” sul tema del​la Giornata, che l’indimenticabile ami​co del CNV, il salesiano don Pietro Gianola, approntava per il numero che la Rivista dedicava ogni anno alla GMPV. Nel concludere queste mie con​siderazioni, non posso non chiedermi insieme con voi: ma quanti e chi sono i lettori di Vocazioni? A questa doman​da cercherà di dare una risposta la se​greteria del CNV che in questo nume​ro ci aiuterà ad individuare la tipologia dei nostri lettori. Certamente non pos​siamo accontentarci di leggerla soltan​to noi. E allora… Perché non offrire in dono ad amici sacerdoti, consacrati o laici at​tenti alla problematica vocazionale

l’abbonamento alla nostra Rivista? Non è anche questo un modo “simpa​tico” per far sì che la dimensione vocazionale, come tutti quanti auspichiamo, attraversi sempre più la pastorale ordinaria?
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PROSPETTIVE 2

A partire dagli anni 2000, come la Rivista accompagna, diffonde e sorregge i Convegni Nazionali

di Roberto Bizzarri, Rappresentante della Commissione Presbiterale Italiana nella direzione del CNV

ROBERTO BIZZARRI

Il Grande Giubileo del 2000 ha costituito per il CNV, come per tutta la Chiesa, un anno sabbatico di profonda riflessione, revisione e rilancio della pastorale a partire da nuove prospettive emerse in ordine ai contenuti fondamentali, agli obiettivi e ai metodi. Il CNV ha sentito la necessità di qualificarsi sempre più come Centro Nazionale a servizio delle vocazioni al ministero ordinato e alla vita consa​crata coinvolgendo i CDV e i CRV. Il Convegno Nazionale del genna​io 2000, gettando uno sguardo al cam​mino compiuto, evidenzia il progressi​vo maturare nelle nostre Chiese locali di una più chiara coscienza vocazionale. Mons. Bonari, direttore del CNV, insieme al vivo apprezzamento per il lavoro svolto, espresso dai nostri ve​scovi nella 46a Assemblea Generale della CEI, ha fatto risuonare nel con​vegno la loro “preoccupazione riguar​do al futuro delle nostre Chiese per la sproporzione drammatica tra le attese delle nostre comunità ed il numero insufficiente degli operai del Regno.

Il problema vocazionale, il “caso serio” di tutta la pastorale, sollecita a immaginare e a rendere possibile quel salto di qualità da molti vivamente de​siderato, ma concretamente realizzabile solo con il generoso coinvolgimento di tutto il popolo di Dio ed in particolare dei suoi pastori ed educatori”1. Dal Convegno giubilare, soprat​tutto dai lavori di gruppo, è emersa l’esigenza di prestare una maggiore attenzione alla vita ed al lavoro dei CRV e dei CDV, nel contempo si sono evidenziati alcuni nodi problematici della Pastorale Vocazionale: “forse sia​mo arrivati al capolinea di un cammi​no. Possiamo considerare conclusa la stagione della ricerca di identità, di ruolo, fondamenti teologici e pastora​li. Sembra giunto il tempo in cui la ricerca va messa principalmente a fuo​co sul cosa fare e su chi coinvolgere per raggiungere l’unico obiettivo che davvero interessa: servire la persona e la sua vocazione all’amore nella for​ma verginale scelta da Gesù per sé e i consacrati”2.

Già nel 1996 mons. Bonari espri​meva la necessità di un CNV che fa​cesse la scelta capillare della periferia3. Facendo tesoro di queste rifles​sioni, che hanno caratterizzato l’ulti​mo decennio del XX secolo, il Consi​glio e la Direzione del CNV si orien​tano a puntare decisamente su quei nodi problematici che rischiano di non far girare a pieno regime la Pastorale Vocazionale nella Chiesa italiana, fa​cendo innanzitutto del convegno un punto di arrivo di una previa riflessio​ne nei CDV e nei CRV; non più un convegno di studio, ma un’Assemblea Nazionale dei CDV, dei CRV (diretto​ri e membri degli uffici, delle direzio​ni, delle segreterie e dei consigli diocesani), dei responsabili dell’ani​mazione vocazionale degli istituti di Vita Consacrata e dei seminaristi; As​semblea che affronti i temi proposti dal punto di vista operativo e si muova per aprire strade nuove su cui far cammi​nare la Pastorale Vocazionale. Il Convegno, così ristrutturato, va a costituire il punto di partenza dell’at​tività pastorale di animazione vocazionale, che vedrà tutti gli anima​tori camminare insieme, puntando de​cisamente verso un unico obiettivo, frutto delle riflessioni fatte in Assem​blea4.

Come? Questo avverbio è la pro​spettiva che caratterizza il cammino del CNV all’inizio del terzo millennio. Chiedersi come? “è una scelta che ne porta con sé molte altre: mag​giore scambio di esperienze e quindi maggior lavoro d’insieme; maggior concretezza operativa e quindi identi​ficazione di soggetti e dei criteri per una più adeguata formazione; identi​ficazione ed elaborazione degli stru​menti e dei sussidi necessari e quindi maggior corresponsabilità nel realiz​zarli... La pastorale vocazionale è un grande cantiere che cresce, si rinnova, si aggiorna, si modifica in funzione dell’unico obiettivo che essa ha: la costruzione dell’edificio vocazionale scritto nell’intimo del cuore di ogni persona”5; come realizzare questo pro​getto è l’interrogativo che guida la nostra riflessione, la nostra formazio​ne, il nostro progettare e soprattutto il nostro camminare insieme.

Così nasce il convegno del gen​naio 2001 che si pone la domanda: “Come annunciare la vocazione all’amore verginale nella pastorale vocazionale” e che cerca di offrire ai CDV ed agli animatori vocazionali al​cuni suggerimenti su come fare una pro​grammazione di pastorale vocazionale. Dalle esperienze condivise e dal​la riflessione emerge il tema del con​vegno 2002: “Come l’azione formativa della comunità cristiana prepara i giovani alla scelta vocazionale”. L’intuizione che ha portato il CNV a orientare il Convegno sempre più ad essere l’assemblea che segna il cammino annuale dei CRV e dei CDV assume una valenza ancora maggiore alla luce degli Orientamenti Pastorali della CEI per il primo decennio del XXI secolo: “Comunicare il vangelo in un mondo che cambia”. Guardan​do il nuovo decennio i vescovi avver​tono “la necessità di favorire un mag​giore coordinamento tra la pastorale giovanile, quella familiare e quella vocazionale: il tema vocazione è in​fatti del tutto centrale per la vita di un giovane”6.

Partendo da questa considerazio​ne il CNV si è sentito chiamato a svol​gere la sua missione di pro-vocazione nei confronti degli uffici CEI di Pasto​rale Giovanile e Familiare; nasce così il convegno 2003 : “Favorire il maggior coordinamento tra pastorale familiare, giovanile e vocazionale... come?”. Il Convegno muove ancora passi in avanti sul percorso che a partire dal Grande Giubileo è entrato sempre più nel vivo della pastorale diocesana at​traverso la relazione tra i vari ambiti in cui essa si concretizza. La riflessione lascia alla fantasia ed alla creatività di ogni singolo Diret​tore di CRV e CDV il compito di ren​dere concrete le linee emerse dalla ri​flessione e dalla condivisione delle esperienze di collaborazione già in atto.

Preparando il Convegno 2004, il CNV ha voluto concretizzare quella che fin dall’inizio si era manifestata come un’esigenza ineludibile: cammi​nare insieme puntando decisamente verso la realizzazione di un unico obiettivo pastorale, frutto della rifles​sione fatta nel Convegno. Così il Convegno e la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni 2004 avranno lo stesso tema: La par​rocchia.

La rivista Vocazioni, che per un ventennio è stata lo strumento di dif​fusione della riflessione teologica e pastorale dando un forte impulso alla pastorale vocazionale nelle nostre Chiese locali, oggi, attraverso la pub​blicazione degli atti del convegno nel numero uno dell’annata, diviene un importante strumento nelle mani degli operatori dei CRV e dei CDV, strumen​to di formazione e punto di riferimento per la programmazione pastorale.

Ecco allora che il Convegno, gra​zie anche all’apporto della Rivista, di​viene un appuntamento ineludibile per tutti gli operatori di pastorale vocazionale che cercano come realiz​zare un progetto che aiuti i giovani e le famiglie ad affrontare la vita secon​do il cuore di Dio.

Note

1) CEI, Le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata nella comunità cristiana. Orientamenti emersi dai lavori della XLVI As​semblea generale CEI, in ‘Vocazioni’, n.1/2000 p. 115.

2) L. BONARI, Lettera di convocazione Con​siglio Nazionale CNV del 18-20 maggio 2000.

3) Cfr. L. BONARI in ‘Vocazioni’, n. 5/1996, p. 16.

4) Cfr. Verbale del Consiglio Nazionale CNV del 18-20 maggio 2000; A. LADISA, Non un nuovo convegno, ma un convegno nuovo, in ‘Vo​cazioni’, n.1/2001, pp. 5-8.

5) L. BONARI, Non solo studio, non solo ag​giornamento, ma dentro un cammino, in ‘Vocazioni’, n.1/2001, p. 109. 6) CVMC n. 51.

PROSPETTIVE 3

Il servizio del CNV e della Rivista all’accompagnamento vocazionale e alla formazione delle guide spirituali

di Lorenzo Ghizzoni, Vicedirettore del CNV

LORENZO GHIZZONI

Sono ormai alcuni anni che il CNV ha preso atto di un cambiamento riguardo alla formazione degli animatori vocazionali di base: l’impegno nei loro confronti è stato assunto dalle Chiese locali e dai vari istituti di vita con​sacrata, con iniziative molteplici. Un pre​cedente corso (che si teneva durante l’estate a livello nazionale) per animatori vocazionali parrocchiali, soprattutto lai​ci, è stato soppresso per mancanza di par​tecipazioni. Ci siamo però accorti che ri​prendeva sempre più forza un altro dei cammini del CNV: il seminario sulla di​rezione spirituale a servizio dell’orienta​mento vocazionale. Esso aveva uno sco​po assai più mirato e alto: la formazione di guide spirituali particolarmente atten​te alla dimensione vocazionale.

Abbiamo allora preso atto che al CNV si chiedevano percorsi più specia​listici e specifici per gli educatori e i formatori. Non abbiamo però voluto ab​bandonare il nostro mandato nella Chie​sa italiana di servizio alle vocazioni di speciale consacrazione, perciò siamo stati attenti a non trasformare quel seminario in qualcosa di altro. Per esempio, in un corso di spiritualità, puntando solo sui contenuti biblico-teologici del cammino; o in uno di psicologia, insistendo solo sul​le meto-dologie relazionali; o in un cor​so di pastorale vocazionale. Abbiamo sempre tentato invece di legare insieme e di integrare queste dimensioni che sono apparse via via essere proprie di tutti i cammini di pastorale vocazionale. 

Lo strumento principale di questa integrazione è stato l’aver chiamato a guidare il seminario un certo numero di esperti di materie teologiche, di scienze umane o di pastorale che però fossero anche impegnati nella formazione soprat​tutto di seminaristi o consacrati, e già “ro​dati” sullo strumento della direzione spi​rituale. Persone che avevano già fatto in se stessi quella sintesi delle dimensioni essenziali dell’accompagnamento vocazionale, proprio per il servizio o compito ecclesiale ricevuto.

Abbiamo però voluto che questi se​minari fossero anche di formazione, non solo per guide spirituali già avviate, ma per tutti quegli animatori vocazionali di base (preti e religiosi giovani; incaricati di pastorale giovanile e vocazionale; ecc.) che rappresentano sempre la metà circa dei partecipanti e che sono da noi esplici​tamente invitati, per iniziarli alla pratica della direzione spirituale. 

Dentro questa evoluzione, si è de​ciso di utilizzare la rivista Vocazioni per la pubblicazione degli atti dei seminari. Per oltre dieci anni infatti, grazie alla col​laborazione delle Edizioni Paoline e so​prattutto dell’ed. Ancora, era stata pub​blicata una selezione delle relazioni dei seminari. La pubblicazione con la nostra Rivista ci sembrò avesse alcuni vantag​gi: la rapidità con la quale, solo due o tre mesi dopo, i partecipanti avrebbero avu​to già in mano i contenuti del Seminario; la scelta di un pubblico, quello della Ri​vista, più mirato e più interessato ad utilizzare questo tipo di strumenti, già pen​sati per chi agisce in campo vocazionale specifico; una diffusione più ampia rispet​to ad una pubblicazione che va nelle li​brerie, perché oltre agli abbonati la rivi​sta viene messa anche a disposizione in diverse occasioni: incontri, convegni, forum, di livello nazionale o locale.

La Rivista stessa del resto ne ha trat​to giovamento, perché ogni anno può avere così un numero in più che diventa “pesante” per contenuti e contributi alla pastorale vocazionale e quindi a tutta la pastorale in genere, qualificandosi anche per studi lunghi e articolati, di notevole qualità. Inoltre è come se ogni anno si ritornasse sul tema dell’accompagnamen​to vocazionale personale, benché rivisi​tato da angolature diverse, facendolo es​sere il tema più trattato e sviluppato nella Rivista, e senza che risulti inflazionato: è infatti diventato a buon diritto il tema cen​trale della pedagogia vocazionale. 

Negli ultimissimi anni abbiamo de​ciso di caratterizzare il Seminario con l’avvicinamento di grandi figure spiritua​li, che fossero anche legate a istituti di vita consacrata, per favorire lo scambio e la collaborazione con il CNV e con la pastorale vocazionale della Chiesa italia​na (Padre Pio, S. Antonio di Padova, S. Gabriele dell’Addolorata, S. Giovanni Bosco). Di nuovo la Rivista ha svolto il ruolo di rendere noto agli animatori voca​zionali della Chiesa italiana come si pos​sono realizzare iniziative o cammini in collaborazione con tutte le realtà vocazionali presenti nelle Chiese locali, per valorizzarne i doni e inserirle nella pastorale ordinaria e in quella vocazionale specifica, che ne è l’anima. Ci sembra che questa linea sia da proseguire con deci​sione, perché è un modo assai efficace di realizzare la pastorale vocazionale unita​ria, sia a livello di base che di vertici. Il CNV e la Chiesa italiana si possono ar​ricchire di modalità di accompagnamen​to e di contenuti carismatici spirituali che hanno connotano (o connotano ancora) tante vocazioni particolari nella Chiesa. D’altro lato con un seminario di livello nazionale queste realtà preziose vengo​no messe ancora di più in circolazione. Ne trarranno vantaggio le guide spiritua​li, ma anche tutti coloro che si faranno accompagnare da loro, con un’efficacia maggiore per la pastorale vocazionale e per i chiamati di ogni tipo.

PROSPETTIVE 4

Come la Rivista accompagna e sostiene il Forum dei consacrati

di Antonia Castellucci, rappresentante dell’USMI nel CNV, e Caterina Brunetto, rap​presentante della CIIS nel CNV

ANTONIA CASTELLUCCI

Da un sogno di comunione…

“In un’orchestra è maggiore il tempo impiegato ad accordare gli strumenti tra loro che ad ese​guire il brano scelto”.

È con grata commozione che ci accingiamo a raccontare, a fare memo​ria del “tempo impiegato” e dell’“im​pegno assunto” in questi ultimi anni dal Centro Nazionale Vocazioni per “accordare”, con la propria, distinta, “nota” carismatica, ciascuno degli “strumenti” – vocazioni e ministeri – presenti nella Chiesa italiana, in modo tale da presentare armonicamente, sen​za stonature, il “tema” portante della pastorale vocazionale, ed eseguire esattamente quella sinfonia e comunio​ne pastorale che, sola, può esprimere la ricchezza del volto di Dio e mani​festare al complesso mondo giovanile l’immagine vera della Chiesa, comu​nità di chiamati.

È stato un grande “sogno” del Direttore di quest’ “orchestra”, don Luca Bonari, che, sin dal primo mo​mento della sua nomina, insieme a tutta la Direzione Nazionale e, in partico​lare, attraverso la collaborazione dei rappresentati CISM, USMI e CIIS, si è adoperato affinché gli Istituti di Vita Consacrata e i Direttori dei CRV e CDV cominciassero a pensare, per quanto riguarda la pastorale vocazionale, non più isolatamente, al​l’interno di ogni singola istituzione, ma nella comunione e al servizio di tutti nella Chiesa, perché ciascun giovane possa conoscere il “nome” con cui il Padre sin dall’eternità l’ha chiamato.

Il “ministero della chiamata” in realtà ci appartiene non solo per pas​sione personale, ma per vocazione: la proposta vocazionale è parte integran​te della missione di chi è chiamato. È infatti la vita che genera la vita e dun​que ogni membro nella Chiesa è al servizio della vocazione di ognuno, in una sinergia che risulta autentica nella mi​sura in cui esprime e testimonia la ric​chezza della diversità.

Il principio che ha dato vita a questo sogno di comunione – divenen​do il criterio di riferimento costante per una pastorale vocazionale unitaria – è stata l’affermazione del Documento NVNE al n. 13/c: “Tutti lavorino per tutte le vocazioni” perché “nella Chie​sa del Signore o si cresce insieme o non cresce nessuno”; e ancora l’espressione della XLVI Assemblea Generale della CEI: “Tutta la comu​nità per tutte le vocazioni” (n. 9).

La pastorale vocazionale, infatti, avendo come preciso obiettivo quello di servire le persone perché possano realizzare pienamente se stesse, nelle molteplici vie che il Signore ha pen​sato per esse, comporta questa espe​rienza di comunione, non semplice​mente come strategia, bensì come sor​gente vitale e garanzia di fecondità.

…E intorno a questo “sogno” diviene realtà la comunione.

… la realtà del Forum

Da sempre il CNV, anche attra​verso la rivista ‘Vocazioni’, ha rivol​to una particolare attenzione alla vita consacrata (citiamo solamente alcuni numeri sul tema: “Le vocazioni alla vita consacrata”: n. 4, 1993; “Una scelta d’amore nella verginità per il regno”: n. 6, 1995; “La vocazione consacrata tra distacco e approdo”: n. 4, 1997; “Vocazioni consacrate e movimenti ecclesiali”: n. 5, 2001); in questi ultimi tempi, grazie anche ad una serie di “conversioni pastorali” poste in atto negli Istituti di Vita Con​sacrata, si è reso evidente il particola​re contributo che i Consacrati posso​no offrire nella pastorale vocazionale unitaria, quali “esperti di comunione”, ciascuno con il proprio specifico carisma. Il CNV, pronto a cogliere le potenzialità e sfide contenute nella forza della comunione, coinvolgendo in questa opera di “mentalizzazione e sensibilizzazione” tutti i rappresentanti delle diverse categorie vocazionali, ha cominciato a riflettere e interrogarsi su come la peculiarità spirituale della vita consacrata possa essere riscoperta e messa a servizio della pastorale vocazionale unitaria. Nel contempo, anche gli statuti di organismi come la CISM, l’USMI, la CIIS rilevano tra gli obiettivi prioritari la promozione del​la comunione ecclesiale – attraverso l’incremento della conoscenza e della stima tra le diverse componenti della realtà ecclesiale – e la collaborazione con i diversi Organismi ecclesiali, per una risposta più forte alla vocazione ed alla missione di ciascuno e della Chiesa intera.

Nel corso di questi ultimi anni la rivista ‘Vocazioni’, quale espressio​ne della vita del Centro Nazionale Vo​cazioni, ha veicolato una serie di ri​flessioni, esperienze, studi, maturati all’interno della Direzione e del Con​siglio, attraverso i quali ha “preso for​ma” la volontà di costituire “uno spa​zio”, una proposta che renda esplicito e “visibile” il processo di comunione tra le diverse categorie vocazionali, al fine di “espanderlo” gradualmente ed esprimerlo a livello nazionale, regio​nale, locale. Così è nata l’idea di un “Forum”: un appuntamento annuale del CNV e degli istituti di Vita Consacra​ta, a cui far convenire, oltre ai Diretto​ri dei Centri Regionali Vocazioni, an​che i Superiori Generali e i responsa​bili dell’animazione vocazionale degli istituti di Vita Consacrata, per consi​derare e progettare insieme, sotto il pro​filo vocazionale, il futuro delle nostre Chiese particolari e dei nostri istituti e, soprattutto, per vivere un’esperienza di comunione ecclesiale.

Il processo di comunione già in atto veniva confermato e consolidato dall’invito del Santo Padre nella NMI al n. 43: “Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione: ecco la grande sfida che ci sta davanti nel millennio che inizia, se vogliamo es​sere fedeli al disegno di Dio e rispon​dere anche alle attese profonde del mondo. Che cosa significa questo in concreto? Anche qui il discorso po​trebbe farsi immediatamente operati​vo, ma sarebbe sbagliato asseconda​re simile impulso. Prima di program​mare iniziative concrete occorre pro​muovere una spiritualità della comu​nione, facendola emergere come principio dove si educano i ministri dell’altare, i consacrati, gli operatori pastorali, dove si costruiscono le fa​miglie e le comunità. (…) Spiritualità della comunione è pure capacità di vedere innanzitutto ciò che di positi​vo c’è nell’altro, per accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio: un ‘dono per me’, oltre che per il fratello che lo ha ricevuto. Non ci facciamo illusioni: senza questo cammino spi​rituale, a ben poco servirebbero gli strumenti esteriori della comunione. Diventerebbero apparati senz’anima, maschere di comunione più che sue vie di espressione e di crescita. (…) Gli spazi della comunione vanno col​tivati e dilatati giorno per giorno, ad ogni livello, nel tessuto della vita di ciascuna Chiesa”.

Così, con il sostegno di tale au​torevole mandato, nel febbraio del 2001 si è celebrato il I Forum per la vita consacrata, svoltosi a Sassone-​Ciampino (Rm), sul tema “La pasto​rale vocazionale per la vita consa​crata oggi in Italia: indicazioni e prospettive”. Il Forum – attualmente alla terza edizione – sta diventando una pietra miliare nel cammino dei consacrati animatori vocazionali nel​la Chiesa italiana.

L’iniziativa, fortemente segnata dalla presenza dello Spirito, operato​re di comunione nella diversità, si pro​pone un obiettivo alquanto ampio e ambizioso: aprire nella Chiesa italia​na un preciso varco di riflessione e di comunione in cui far convergere tutti coloro che condividono la funzione materna della Chiesa attraverso il ser​vizio alla persona nella pastorale vocazionale.

La proposta del Forum diviene così, in questo contesto ecclesiale, quasi un’esperienza “profetica” e “trainante”, una sorta di “esperienza madre” (matrice) cui le comunità cri​stiane possono riferirsi per credere in una comunione, nella prassi vocazionale, non solo possibile, ma indispensabile per la costruzione di una cultura vocazionale autentica.

Le conversioni pastorali necessarie…

L’idea del Forum è nata anche dall’urgenza di realizzare nella Chie​sa locale quelle condizioni che rendo​no possibile una pastorale vocazionale unitaria. A livello locale, infatti, permane uno scollamento tra i principi dell’ecclesiologia di comunione e le scelte operative che non sempre sono conse-quenziali. Nonostante i docu​menti elaborati insieme, come Mutuae relationes, l’avanzamento della rifles​sione teologica, le molte altre forme di collaborazione, persistono le diffiden​ze tra consacrati e rappresentanti della Chiesa locale. Di fatto, si riscontrano ancora diverse resistenze ed ostacoli.

Da parte dei consacrati si rileva:

• la necessità di accordarsi mag​giormente con il cammino della Chie​sa italiana e di riferirsi alle indicazio​ni pastorali di ciascuna Diocesi nel progettare le iniziative di animazione;

• una diffusa difficoltà ad inserirsi in modo significativo negli organismi di partecipazione (CDV; CRV): la pre​senza dei consacrati non è sempre ri​chiesta né ricercata; qualche volta pare sopportata; altre volte è accolta soltan​to in termini funzionali e strumentali

per organizzare alcune attività;

• una certa rigidità strutturale de​gli istituti di Vita Consacrata che osta​cola l’inserimento attivo negli organi​smi di partecipazione;

• una tensione nel conciliare le esi​genze della vita dell’istituto e le aspet​tative della Chiesa locale, per riuscire a coniugare i progetti dei singoli isti​tuti e le proposte pastorali ecclesiali, senza parallelismi;

• l’urgenza di cambiare alcune mo​dalità di conduzione della animazione vocazionale: non più animazione vocazionale di “reclutamento”, ma aperta al piano di Dio, al servizio del​la vocazione di ogni giovane; non più delegata esclusivamente agli incaricati, ma assunta da tutti i membri dell’isti​tuto; non più fatta solo di iniziative, ma realizzata per progetti che nasco​no dal cuore stesso del carisma di cia​scun Istituto;

• la necessità di ripensare e riproporre il proprio carisma in un lin​guaggio facilmente decodificabile dai giovani, come risposta alla loro do​manda di spiritualità.

Da parte della Chiesa locale si rileva ancora:

• l’urgenza di crescere nella conduzione degli organismi di parte​cipazione in uno stile di missionarietà e di comunionalità;

• un tentativo di monopolizzare le proposte pastorali, trascurando la ric​chezza carismatica degli istituti di Vita Consacrata presenti nel territorio;

• una certa fatica ad operare nella comunione a favore di un maggiore inserimento o incisività nel territorio;

• un debole coordinamento delle ri​sorse “vocazionali” presenti nella Chiesa locale, che rimangono inespresse, nascoste, poco condivise;

• una conoscenza stereotipata del​la vita consacrata che non favorisce la crescita nella stima reciproca.

Questi problemi, appena accen​nati, sono forse i più radicali e i più sofferti, sia sul versante della Chiesa locale, come pure sul versante della vita consacrata. Si richiede da ambedue una con​versione a progetti di comunione: se da una parte la vita consacrata dovrà rinunciare a una progettualità che ri​schia di rimanere autocentrata, dall’al​tra la Chiesa locale dovrà invece ri​nunciare a ogni forma di strumentalizzazione della vita consa​crata per trovare insieme nuovi equi​libri e sinergie, nuovi rapporti di sti​ma e valorizzazione reciproca.

Rimane, come monito alla vita consacrata, l’esplicito invito di Gio​vanni Paolo II agli inizi del suo ponti​ficato: “Voi siete con la vostra voca​zione per la Chiesa universale, attra​verso la vostra missione in una deter​minata Chiesa locale. Quindi la vo​stra vocazione per la Chiesa univer​sale si realizza entro le strutture della Chiesa locale (…). L’unità con la Chiesa universale attraverso la Chie​sa locale: ecco la vostra via”.

Il Forum, oltre a mettere in luce i “nodi” pastorali che rimangono da sciogliere, costituisce un’esperienza autentica di scambio e di condivisione, in un clima di ascolto reciproco, attra​verso la quale crescere come Chiesa comunità di chiamati-chiamanti. A partire dall’esperienza del Forum e dalla comunione intensa, vis​suta dai rappresentanti delle diverse categorie vocazionali all’interno del​la Direzione del CNV, diviene sem​pre più evidente che la comunione è possibile, è “un sogno che diviene re​altà” qualora vi siano persone – ani​matori vocazionali – che, con il pro​prio impegno personale e grazie alle proprie convinzioni, sono capaci di costruire relazioni significative, attra​verso le quali promuovere la collabo​razione e sostenere la correspon​sabilità. In realtà, la comunione non dipende tanto dagli organismi, quanto dalla disponibilità delle persone a gio​carsi per essa fino in fondo.

Credere nella comunione infatti significa sentirsi parte di un unico Corpo, dove la diversità è intesa come ricchezza e diventa risorsa sulla quale poter scommettere.

Credere nella comunione signi​fica avere la convinzione che il tem​po, “impiegato” per costruirla e ren​derla possibile, non solo non è tempo sprecato, ma è assolutamente “fecon​do” e “vocazionale”.

Credere e costruire la comunio​ne è generare spazi di fecondità, dove la vita-vocazione può svilupparsi, ma​turare, portare frutto.

… per crescere insieme

Concludiamo con alcuni auspici. La comunione dipende dunque dall’impegno di ciascun membro nella Chiesa. Il Centro Nazionale Vocazio​ni attraverso l’esperienza del Forum e i relativi atti che vengono pubblicati nella rivista ‘Vocazioni’ vuole favo​rire, per quanto sia possibile, tale cam​mino nel solco della comunione, stra​da maestra della Chiesa ancora tutta da percorrere. Conosciamo bene la di​rezione; si tratta ora di assumersi tutti insieme questo impegno a partire da cammini convergenti e “sinfonici”.

Suggeriamo alcune scelte di fondo. “Ognuno ha tempo per ciò che ama”.

• Quali energie, quali tempi siamo disposti “a sprecare”, per far cresce​re la comunione dentro i nostri istitu​ti, negli organismi di partecipazione, nel territorio?

• Perché non utilizzare la rivista ‘Vocazioni’ come un “accordatore” attraverso la cui lettura, personale e comunitaria, crescere in un comune impegno a favore di tutte le vocazioni nella Chiesa?

• Perché non attingere direttamen​te a strumenti formativi proposti da​gli organismi ecclesiali, quali il Con​vegno del CNV, il Forum, il Semina​rio sulla direzione spirituale, per “sensibilizzare”, “mentalizzare” gli animatori vocazionali della Chiesa locale e degli istituti di Vita Consa​crata, perché apprendano a “sentire cum ecclesia” in questo settore della pastorale?

La realizzazione del sogno di Dio sull’umanità – la comunione nella Chiesa e nel mondo – dipende dall’im​pegno, dalla fantasia e dalla convin​zione di tutti; possiamo cominciare a costruirlo insieme, partendo da picco​le, ma concrete scelte personali e co​munitarie, attraverso le quali trasmet​teremo efficacemente ai giovani la Vita stessa di Dio.

“Non è organizzando il mondo che noi saremo innestati sulle nozze della Chiesa, ma col portare in noi ciascuno degli uomini di questo mondo, ciascuno di quelli che in​contriamo; dando loro non un’or​ganizzazione di vita, ma il diritto di vivere nella nostra vita; comu​nicando loro tutto ciò che noi sia​mo, tutto ciò che è nostro, dal pane alla grazia” (Madeleine Delbrel).
PROSPETTIVE 5

Chi sono e quanti sono i Lettori di “Voc@zioni”

di Maria Teresa Romanelli e Salvatore Urzì, della Segreteria del CNV

MARIA TERESA ROMANELLI e SALVATORE URZÌ

Il confronto è stato possibile con gli ultimi 10 anni perché solo dal 1993 è stato informatizzato l’elenco abbonati.

Dalla tabella riportata nelle pagine seguenti si può notare come in 10 anni la percentuale degli abbonati alla Rivista sia cresciuta del 43,36 %.

È incoraggiante constatare come gli Istituti di vita consacrata femminile di vita contemplativa e attiva sia​no in crescita.

Altri invece (laici, centri diocesani vocazioni, uffici diocesani) sono ancora troppo pochi. Perché?

È auspicabile che un numero maggiore di catechi​sti, educatori ed animatori vengano a conoscenza della rivista ‘Vocazioni’.

	TIPOLOGIA


	1993
	2003
	PERCENTUALE

	CARDINALI E VESCOVI
	253
	253
	0%

	PRESBITERI
	300
	367
	+ 22,33%

	DIRETTORI CDV
	221
	221
	0%

	RELIGIOSI
	140
	150
	+ 7,14 %

	RELIGIOSE
	250
	299
	+ 19,60 %

	SEMINARISTI
	5
	38
	+ 660,00 %

	CONSACRATE
	57
	73
	+ 28,07 %

	CONSACRATI
	2
	4
	+ 100,00 %

	LAICI
	180
	200
	+11,11%

	DIRETTORI DELLE RIVISTE
	20
	29
	+ 45,00 %

	DIRETTORI DEI SETTIMANALI
	15
	57
	+ 280,00 %

	CENTRI DIOCESANI VOCAZIONI
	10
	27
	+ 170,00 %

	UFFICI DIOCESANI
	–
	5
	–

	ISTITUTI DI VITA CONTEMPLATIVA FEMMINILE
	150
	469
	+ 212,67 %

	ISTITUTI DI VITA CONTEMPLATIVA MASCHILE
	–
	26
	–

	ISTITUTI DI VITA CONSACRATA FEMMINILE
	300
	454
	+ 51,33 %

	ISTITUTI DI VITA CONSACRATA MASCHILE
	120
	172
	+ 43,33 %

	BIBLIOTECHE DEI SEMINARI
	20
	51
	+ 155,00 %

	BIBLIOTECHE DELLE UNIVERSITÀ
	2
	19
	+ 850,00 %

	PARROCCHIE
	4
	14
	+ 250,00 %

	ASSOCIAZIONI
	15
	31
	+ 106,67 %

	TOTALE LETTORI
	2.064
	2.959
	+ 43,36 %


DOCUMENTAZIONE

Temi vocazionali con venti anni di ‘Vocazioni’

di Sebastiano de Boni, Responsabile della Animazione Vocazionale della CISM

SEBASTIANO DE BONI
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CHIARA L. E F., Uno specchio in cui riflettermi, una compagnia verso il profondo, 1997, n. 2
FANTACCI M. E R., Lo “spartiacque” che decide: tratto iniziale di un cammino di fede, 2001, n. 5

GIANOLA P., I Giovani tra “crisi” e “sfide”: nuovo accompagnamento, 1996, n. 4 

LADISA A., Per accompagnare e servire un cambiamento già in atto nella Chiesa italiana e nella pastorale vocazionale, 2002, n. 2 

LADISA A., Le età della vita e le vie dell’accompagnamento nella comunità cristiana, 2000, n. 3

LAMBIASI F., Come preparare le condizioni remote per la risposta vocazionale secondo il cuore di Dio?, 2002, n. 1

MARIO, GIACOMO, IVAN, Un sostegno prezioso che dona coraggio e libertà a chi è chiamato a partire, 1997, n. 2

SOCCIO A., CDV Seminario per la proposta e l’accompagnamento dei giovani in ricerca, 1996, n. 2

URIATI M., Il dialogo con sé, premessa indispensabile per un dialogo vocazionale, 1995, n. 1

URIATI M., Accompagnare i giovani oggi: possibilità e rischi, 1996, n. 5

ACCOMPAGNAMENTO VOCAZIONALE / DIREZIONE SPIRITUALE 

TRIPANI G., Uomo e donna nella direzione spirituale e nell’accompagnamento vocazionale, 1998, n. 5
ADOLESCENTI

GIANOLA P., L’adolescente chiama, la comunità cristiana risponde: il Catechismo dei Giovani, 1994, n. 2

GIANOLA P., Simboli adolescenziali in chiave vocazionale,1994, n. 5

SIGALINI D., Adolescenti: chiamati a seguire Gesù, 1994, n. 2

SPREAFICO M., La vocazione spiega l’adolescenza, i suoi perché e le sue inquietudini; Come educare gli adolescenti a riscoprire la vita come progetto?, 2000, n. 6
ADULTI

COSTA F., Un Catechismo per adulti e comunità corresponsabile nel servizio vocazionale,1996, n. 3
GIANOLA P., Un Catechismo per la vocazione degli adulti, 1996, n. 3 

GUENZI P. D., La condizione dell’adulto: destino, fede e vocazione, 1996, n. 3
AFFETTIVITÀ

GRAMPA G., Per la persona umana è possibile la verginità?, 1995, n. 6 

MACAJONE A., Libertà e maturità affettiva nel celibato consacrato, 1996, n. 1 

PAPINI A., “Fascino” e “stupore” di fronte alla sequela: l’educazione degli affetti e la vocazione, 1998, n. 4

ANIMAZIONE VOCAZIONALE

BONARI L., L’animatore vocazionale come “comunicatore” in una comunità cristiana fatta per comunicare, 1997, n. 3

BONARI L., Animatori vocazionali, in ascolto del loro tempo, servi di gioia e di speranza, 2002, n. 4
GIUSTI S., Il salto di qualità dell’animatore vocazionale: un formatore di vocazioni con un metodo collaudato di accompagnamento, 2000, n. 3 

LADISA A., Una diocesi forma il catechista-animatore dei giovani all’animazione vocazionale, 1998, n. 4
MAZZA C., Cogliere e valorizzare “le occasioni” di animazione, 1997, n. 2 

NAPPO C., Navigare nel mare delle vocazioni, 1998, n. 3
OLIVA V., Una catechesi vocazionale nella “istituzione” seminario, 1995, n. 3 

SIGALINI D., Animatori di una cultura vocazionale, 1993, n. 3
ANNUNCIO VOCAZIONALE

BIZZETI P., Come annunciare la vocazione all’amore come antidoto al pungiglione della morte nei cammini “forti” di spiritualità, 2001, n. 4 

CASTELLANI I., L’annuncio della vocazione alla vita consacrata, 1993, n. 4 

CENCINI A., Le attenzioni pedagogiche e metodologiche nell’annuncio della vocazione all’amore verginale, 2001, n. 1

CEVENINI D., Quale annuncio vocazionale fa crescere il bambino dentro una storia d’amore?, 2000, n. 4

FONTANA F., I temi delle Giornate Mondiali di Preghiera per le Vocazioni: l’annuncio dei “Valori Vocazionali”, 1993, n. 6

BIBBIA

APPELLA E., La mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena, 1998, n. 1 
BARBAGLIA S., Discepoli in Terra Santa con Gesù secondo il vangelo di Matteo, 1997, n. 4

BERETTI M., La Lectio divina del vangelo della vocazione con i giovani, 1998, n. 4 
BRIZZOLARA T., Chiamati a ritornare; appunti biblici sul rapporto tra vocazione e conversione, 1999, n. 2

COCOMAZZI G., Questo è il giorno fatto dal Signore: rallegriamoci ed esultiamo, 2001, n. 3
CUVINO P.M., Questo è il giorno fatto dal Signore: rallegriamoci ed esultiamo, 2001, n. 3
DE VIRGILIO G., Con tutto me stesso: la preghiera vocazionale nell’itinerario spirituale del vangelo di Giovanni, 1999, n. 6 

DE VIRGILIO G., Il simbolismo biblico della luce e la sua valenza vocazionale, 2000, n. 6

DOZZI D., Sofferenza, prova, crisi: di fronte al vangelo della croce, 2001, n. 3 

GROCHOLESWKI Z., Dio si serve degli uomini, 2001, n. 1 

GROCHOLESWKI Z., La fede nella prospettiva vocazionale, 2001, n. 2 
IACHETTI L., Cristo testimone fedele del Padre, 1999, n. 1 

LAGHI P., Ho visto lo spirito scendere dal cielo e posarsi su di lui, 2000, n. 1 

LAMBIASI F., Tutto per il Padre; l’obbedienza di Cristo modello e sorgente dell’obbedienza cristiana, 1997, n. 6

MAGNI W., Gesù chiama per nome, 1995, n. 1

MAIORELLI M. C., La lectio divina come obbedienza alla parola, 1997, n. 6 

MANFREDI S., Come annunciare la vocazione all’amore verginale attraverso l’esperienza dei “grandi chiamati”, 2001, n. 1 

MANICARDI L., Gesù Cristo: l’amore nel celibato per il Regno, 1995, n. 6 

MARCONI G., Dio comunica, rivela e chiama, 1997, n. 3
MASSERONI E., Prendere il largo sulla sua parola, 2000, n. 1

PAGLIA V., Il vangelo e i poveri, 1996, n. 6 
PAPA B.,Voi siete la luce del mondo, 2001, n. 1

PAPA B., Espressioni della molteplice grazia di Dio, 2001, n. 2
PAPA B., Questo è il giorno fatto dal Signore: rallegriamoci ed esultiamo, 2001, n. 3 
PAPA B., Far sì che Cristo sia la forma della nostra vita, 2002, n. 1 

PITTAU G., Chi segue Gesù sperimenta ogni giorno la fecondità del suo appello, 2001, n. 1

ROSSI B., Elezione, Vocazione e Santità nel prescritto della lettera ai romani, 2001, n. 6
SICARI A. M., Il “centuplo” e oltre..., 1997, n. 1

SICARI A. M., Il “nome” nella Bibbia: “sigillo” della vocazione, 1995, n. 1

CAMPO VOCAZIONALE

GIACINTI C., I campi vocazionali di “Se Vuoi”: un seme..., 1996, n. 1

OBLATE DI MARIA VERGINE DI FATIMA, Un campo vocazionale per raggiungere i “lontani”, 1997, n. 1

PASINI G., Un campo vocazionale vissuto “per strada”, 1997, n. 4
CARITÀ

FESTORAZZI F., Dio ha tanto amato il mondo..., 1993, n. 1

CATECHESI

BONARI L., Meglio un amico vicino che un fratello lontano, 1998, n. 6
BONARI L., Catechesi e catechismo per una crescente consapevolezza vocazionale degli adulti, 1996, n. 3

CASTELLANI I., Io ho scelto voi, 1994, n. 2
CASTELLANI I., Il Catechismo degli Adulti, 1996, n. 3
DI SANTE C., Si diresse decisamente verso Gerusalemme…, 1997, n. 4 
PANELLA L., Tema di catechesi: un’esperienza di “appropriazione”, 1997, n. 1 

SCABINI P., Un catechismo che fa diventare adulti, 1996, n. 3
SERPI C. E D., Aspettare e preparare la nascita e il battesimo: gli aspetti vocazionali, 1997, n. 5
VALLACCHI E., Catechesi vocazionale degli adolescenti in parrocchia, 1994, n. 2 
ZARAMELLA A., L’uso del catechismo nell’annuncio di Gesù ai nostri bambini, 2000, n. 4
CDV

AIELLO A., Il cammino del Centro Diocesano Vocazioni di Palermo, 1996, n. 3
BIZZARRI R., I Centri Diocesani Vocazioni e il grande Giubileo del 2000: prospettive per una programmazione, 1999, n. 5
BOTTINO D., Il CDV e il suo Direttore: un’interpretazione ‘spirituale’, 1998, n. 2 

CDV DI PADOVA, Un’ipotesi per uno Statuto del Centro Diocesano Vocazioni, 1995, n. 2

CERICOLA N., Quando un CDV è frutto ed è a servizio di cammini di comunione, 1997, n. 5
DALLA COSTA M., Appunti per il servizio di animazione del CDV in vista della Giornata Mondiale di Preghiera per le vocazioni, 1994, n. 1

GHIZZONI L., Il CDV e il suo Direttore verso una nuova identità alla luce del Congresso sulle Vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata in Europa, 1998, n. 2 
LADISA A., Il CDV di fronte alle istanze del progetto culturale, 1999, n. 4 

LADISA A., Seminario e CDV; collocazione e differenziazioni, 1996, n. 2 

MALPELO R., Il CDV e il suo Direttore: il coraggio e la gioia dell’annuncio vocazionale, 1998, n. 2

NAPPO C., Il CDV e il suo Direttore: una tessitura di cordicelle per una rete aperta nel mondo, 1998, n. 2

PALAMINI G., Il CDV e il suo Direttore: quale sinergia è possibile con gli altri organismi pastorali?, 1998, n. 2

QUARANTA C., Il CDV e il suo Direttore nel Congresso Europeo per le Vocazioni, 1998, n. 2

TRIVISONNE M., Il Centro Diocesano Vocazioni e la cultura del “dono di sé”, 1999, n. 6
CHIESA

ANTONELLI E., La Chiesa italiana oggi e le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata, 2000, n. 1

ANTONELLI E., Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione, 2001, n. 2 

BALLESTRERO A., La vocazione della Chiesa alla gratuità, 1994, n. 1 

BETORI G., Chiesa: convocazione di eletti, amati, in ascolto per portare frutti di fede, 2002, n. 6
BONARI L., Il patrimonio più prezioso è il cammino che facciamo insieme nelle nostre Chiese d’Italia, 1999, n. 4

BONARI L., Alla sera della vita saremo giudicati sull’amore, 2001, n. 4
CENCINI A., La cultura vocazionale, fermento e anima del progetto culturale della Chiesa italiana, 1999, n. 4

FIORE S., La Chiesa comunità e comunione di vocazioni, 1998, n. 3

LAMBIASI F., La Chiesa in Italia tra fede e cultura alle soglie del terzo millennio, 1999, n. 4
LONGHI M., Relazioni nella Chiesa locale: parrocchia, CDV, CRV, Uffici diocesani, 2001, n. 2

PINATO S., La povertà evangelica negli insegnamenti della Chiesa, 1996, n. 6 

ROGGIA B., I consacrati per una pastorale vocazionale di comunione nella Chiesa particolare: quali relazioni?, 2001, n. 2

RUINI C., Testimoni dell’amore, 2001, n. 1

SCABINI P., La missione della Chiesa: rendere sicura la vocazione, 2000, n. 1 

SIGALINI D., La risposta della Chiesa italiana ai giovani in ricerca, 1996, n. 4

COMUNITÀ CRISTIANA

BONARI L., La ricezione da parte delle comunità cristiane delle indicazioni di pastorale vocazionale, 1996, n. 5

BRIZZOLARA P., Santi “in” e “per” un popolo santo, 2001, n. 6

CHIAVACCI E., La comunità cristiana testimonia ed educa alla povertà, 1996, n. 6 

FARINA M., La significatività dei consacrati nella vita della comunità cristiana, 1993, n. 4

GIANOLA P., La comunità cristiana educa al “dono totale di sé”, 1999, n. 6 

LADISA A., Dalla vita delle nostre comunità un contributo prezioso al Convegno: sintesi dei lavori di gruppo, 2000, n. 1

LANZA S., Vocazioni e territorio: la comunità cristiana locale luogo di scoperta e maturazione vocazionale, 2002, n. 5

MANETTI F., La comunità ecclesiale responsabile dell’annuncio della vocazione consacrata, 1993, n. 4

PINATO S., Dinamismo vocazionale della pastorale ordinaria della comunità cristiana, 1998, n. 3

PLOTTI A.,L’annuncio della vocazione all’amore verginale nella vita delle comunità cristiane, 2001, n. 1

RUINI C., L’intima indole vocazionale di tutta la vita e l’azione della comunità cristiana, 2002, n. 1

TRIVISONNE M., Una comunità favorevole alla santità?, 2001, n. 6

COMUNITÀ RELIGIOSA

BOER G., La vita fraterna di una comunità religiosa è lievito di fraternità nella comunità cristiana e oltre..., 1998, n. 6

GIANOLA P., La comunità dei consacrati: segno di gratuità, 1994, n. 1

NOFERI J., Una comunità religiosa anima la Giornata per le Vocazioni in parrocchia e nella zona pastorale, 1993, n. 1

SCABINI P., Vita fraterna, fra realismo e utopia, 1998, n. 6

ZAMPIERI B., Una famiglia religiosa celebra la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, 1994, n. 1

ZAMPIERI B., Un istituto religioso scandisce il suo cammino sui temi della GMPV, 1996, n. 1

CULTURA

BETTETTINI G. E FUMAGALLI A., Potenzialità e limiti della nuova cultura mass-mediale per la pastorale delle vocazioni, 1997, n. 3 
CABRA P., La credibilità culturale dei consacrati, 1993, n. 3 
CAELLI A., Segni di speranza in una cultura “antivocazionale”, 2000, n. 6 
CAGNASSO F., Vocazione e vocazioni nei nuovi contesti di interculturalità e di fronte al dinamismo culturale, 2002, n. 2

CASTELLANI I., Per una cultura vocazionale, 1993, n. 3
DE RITA G., Filoni culturali, riflessi vocazionali, 1993, n. 3
DEL RE M. R., Proposta vocazionale e cultura femminile oggi, 1993, n. 3 

GHIDELLI C., Quale cultura è vocazionale? Una ricerca biblica, 1993, n. 3 

GIANOLA P., Una cultura vocazionale per una piena maturazione della persona e della comunità, 1993, n. 3

LADISA A.-ROMANELLI M. T., La sfida del ministero delle vocazioni in un’Europa multiculturale, 2002, n. 5

MONTESPRELLI P., Feste e riti di passaggio nella cultura del post-moderno, 1994, n. 5

PAGLIA V., Vocazioni, interculturalità e multireligiosità, 2002, n. 4 
PELLICANÒ P., Cultura vocazionale e cultura della vita, 1999, n. 4 

ZACCHEO G., L’uomo, in via, verso un approdo sicuro, 1997, n. 4
CULTURA/PASTORALE VOCAZIONALE

BRIZZOLARA P., Mediazione culturale e pastorale vocazionale, 1993, n. 3
DIACONI

BOTTACCIOLI P., L’importanza del diacono nella pastorale ordinaria, 1999, n. 3 
CENCINI A., Il diaconato a Reggio Emilia, 1999, n. 3 
CICARINI G. P., Il discernimento della vocazione del diacono, 1999, n. 3 
CITRINI T., Il magistero del Concilio sul ministero diaconale, 1999, n. 3 
GIANOLA P., Il diaconato permanente, 1999, n. 3 

PALAZZOLO P., Il diaconato nella Chiesa di Napoli, 1999, n. 3
PETROLINO E., I diaconi a servizio del popolo di Dio e di ogni vocazione, 1999, n. 3
ROSSI R., 20 anni di diaconato nella Diocesi di Livorno, 1999, n. 3
SASSETTI F., Cappellania ospedaliera: esperienza di servizio di un diacono permanente, 1994, n. 3

SCABINI P., Diaconi per il servizio vocazionale, 1999, n. 3

DIREZIONE SPIRITUALE

BOTTINO D., Discernimento comunitario, direzione spirituale e vocazione, 1998, n. 5
BRAMBILLA A., Il discepolo amato: da giovane discepolo a guida spirituale, 2000, n. 3

CENCINI A., Il padre prodigo: storia di una vocazione perduta e ritrovata, 2000, n. 4
CENCINI A., Vocazione: la via della croce, 2001, n. 3

FORTUNATO E., L’età della scoperta: direzione spirituale vocazionale nell’adolescenza, 2000, n. 3

GHIZZONI L., La dinamica dell’obbedienza nella direzione spirituale, 1997, n. 6 
GHIZZONI L., Nel servizio della direzione spirituale: essere direttivi o no?, 2000, n. 3

GHIZZONI L., La direzione spirituale di fronte alla sofferenza, 2001, n. 3 

GHIZZONI L., Direzione spirituale e vocazione “sotto la Parola”, 2002, n. 3 

MACAJONE A., La Consacrata Guida Spirituale a servizio del progetto-creatura, 1996, n. 4
MAINARDI L., L’età delle scelte: direzione spirituale vocazionale nella giovinezza, 2000, n. 3

MARTINELLI R., Invito all’incontro con un maestro della direzione spirituale: attualità della pedagogia di Francesco di Sales, 1998, n. 5
MARTINELLI R., Sacramento della penitenza, direzione spirituale e vocazione personale, 2000, n. 5
PERCASSI V., La comunione dei santi nell’accompagnamento spirituale, 2001, n. 6 
SOVERNIGO G., Spirito, anima e corpo: dinamismi umani e discernimento vocazionale nella direzione spirituale, 1998, n. 5 
SOVERNIGO G., L’età della fedeltà e della fecondità: guida spirituale e vocazionale nella maturità, 2000, n. 3

SOVERNIGO G., Il superamento della prova: la pedagogia dei tempi della crisi, 2001, n. 3

STEVAN SERGIO, Per una direzione spirituale vocazionale ai preadolescenti e agli adolescenti, 1995, n. 3

TRIPANI G., Obbedienti alla Parola per condurre secondo lo Spirito: la formazione della guida spirituale all’ascolto, 2002, n. 3

DISCERNIMENTO VOCAZIONALE

BIZZARRI R., Catechesi, liturgia, carità: cammino di discernimento, 2000, n. 5 

BOER G., Quale rapporto c’è tra sacramento della riconciliazione e discernimento vocazionale?, 1999, n. 2

CENCINI A., Il discernimento come vigilanza cristiana, 1998, n. 5

COLETTI D., Elementi per un discernimento vocazionale comunitario, 2000, n. 5 

GHIZZONI L., I “luoghi-segno e i contesti del discernimento”, 2000, n. 5 

IACHETTI L., Un incontro, una chiamata: ti riconosci, ti incammini. È il mistero della vocazione, 1998, n. 4

LADISA A., Il cammino di fede sorgente del discernimento, 2000, n. 5

PERUGINI G., La mia via all’amore verginale, 1995, n. 6

PIURI M., “Un monastero invisibile” per il discernimento vocazionale di giovani adulti, 1996, n. 3
ROGGIA B. M., Esigenze, requisiti e condizioni in vista della risposta alla vocazione al ministero ordinato e di speciale consacrazione, 1995, n. 4 

ROGGIA B. M., Risvegliare il cuore con il discernimento vocazionale, 1996, n. 5 

SIGALINI D., Il servizio civile e l’anno di volontariato sociale: tempo di discernimento vocazionale, 1994, n. 5

DONNA

BRIZZOLARA T., La donna consacrata e la cultura della vocazione, 1999, n. 4 

CASTENETTO D., Vocazione e vocazioni di fronte alla specificità del “genio della donna”, 2002, n. 2
FARINA M., Vocazione e vocazioni di fronte alla specificità del “genio della donna”, 2002, n. 4

EDUCARE / EDUCATORI

BRIZZOLARA P., Riflessioni preliminari per un itinerario di educazione alla povertà, 1996, n. 6

BRUNETTO C., La missione di un educatore chiamato da Dio a dare il nome alle cose, 1995, n. 1

CENCINI A., Come educare alla fede e alla scelta vocazionale adulta e matura, 2002, n. 1

DAL LAGO M., Educare alla vocazione educando all’amore, 1996, n. 1

DE PIERI S., L’educatore vocazionale degli adolescenti, 1995, n. 3 

GHIZZONI L., Vie di educazione all’amore verginale, 1995, n. 6 

GIANOLA P., La fraternità come luogo educante, 1998, n. 6 

GIANOLA P., Educare i giovani alla conversione, 1999, n. 2
GUENZI P. D., La virtù dell’amore casto e il comportamento umano, 1995, n. 6

GUENZI P. D., Educare la coscienza morale oggi educando l’amore, 1996, n. 1 

MONTI F., Per un itinerario educativo alla gratuità con i gruppi giovanili, 1994, n. 1 

ROGGIA B. M., Educare alla verginità: orientamenti per gli educatori e le guide spirituali, 1995, n. 6
SANDRIN L., Celebrare il morire e la morte per riscoprire la “chiamata” alla vita, 2001, n. 4
TRIPANI G., Educare alla speranza in prospettiva vocazionale, 2001, n. 4
ESERCIZI SPIRITUALI

ALBARELLO D., Esercizi spirituali e discernimento della vocazione personale, 1995, n. 2

BERETTI M., Annunciare la “Buona Notizia” della vocazione attraverso gli Esercizi Spirituali vocazionali, 1995, n. 2

CASTELLANI I., Gli esercizi spirituali a servizio dell’orientamento vocazionale dei giovani, 1995, n. 2

LADISA A., La proposta degli esercizi spirituali ai giovani, 1995, n. 2

MARZI L., La proposta degli esercizi spirituali agli adolescenti, 1995, n. 2 

ORLANDONI G., Gli esercizi spirituali tappa fondamentale nel cammino di fede di una Diocesi, 1995, n. 2

RITOSSA F., I temi delle Giornate negli Esercizi Spirituali vocazionali per giovani, 1993, n. 1

ROGGIA B., Punti fermi e irrinunciabili degli Esercizi Spirituali Vocazionali, a partire dal “metodo” ignaziano, 1995, n. 2

EUCARISTIA

BENEDETTINE C. M., L’Eucaristia genera e sostiene le condizioni per la scelta della vita consacrata, 2000, n. 2

BONARI L., La struttura vocazionale della celebrazione eucaristica, 1993, n. 2 

BRIZZOLARA P., Come far emergere e vivere la chiamata e le chiamate nella celebrazione eucaristica, 2000, n. 2

GIGLIONI P., Fate questo in memoria di me; Eucaristia e fedeltà, 1999, n. 1 

LADISA A., Eucaristia e dono totale di sé: come una comunità cristiana può educare i giovani al dono di sé?, 1999, n. 6

OCCHIONI A., L’adorazione eucaristica nella promozione delle vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata, 2000, n. 2 

PIERLI F. E RATTI M. T., L’Eucaristia come perenne celebrazione missionaria della vocazione e delle vocazioni, 2000, n. 2

ROCCHETTA C., La Chiesa è edificata dall’Eucaristia come comunità di vocazioni e ministeri, 2000, n. 2

SELVADAGI P., Eucaristia e ministero ordinato: una relazione che si fa annuncio e proposta vocazionale,  2000, n. 2
FAMIGLIA

ANFOSSI G., Matrimonio e verginità due vocazioni complementari, 1994, n. 1 

AVANTI G. E M., La dimensione vocazionale “nel” e “del” fidanzamento, 1997, n. 5

AVANTI G., Il fidanzamento: tempo di discernimento vocazionale, 1994, n. 3 

AVANTI G. E M., La famiglia vive ed educa alla povertà, 1996, n. 6 
BIANCARDI D. E M., La vita coniugale come risposta, 1997, n. 5

BUCKER E., Amore coniugale e amore verginale: un’indispensabile reciprocità, 1997, n. 5

CUPIA L., Preparare al dono di sé: ogni vocazione all’amore nasce e cresce in famiglia, 1997, n. 5

GALLO M. E P., L’amore coniugale: sorgente di gratuità, 1994, n. 1

GUENZI P. D., “Onora tuo padre e tua madre”; Iniziare all’obbedienza in famiglia, 1997, n. 6
LAUSI F. E M., La famiglia, primo luogo di realizzazione della vita comune, 1998, n. 6
LAUSI M. E F., Come aiutare le famiglie perché siano al servizio della vita e siano capaci di educare ad una vita significativa, 2000, n. 6 
NATALI A. E P., Matrimonio e verginità: vocazioni diverse e complementari, 1994, n. 2
OLIVETO G. E L., Famiglia e vocazione nei primi passi di fanciulli e ragazzi, 1993, n. 5

PADRINI A. E F., Come parlare di Dio a nostra figlia, 2000, n. 4
SAMMARTINO I.S., L’annuncio del vangelo della “morte come guadagno” nella vita di famiglia, 2001, n. 4

SCABINI P., La “lettera alle famiglie” di Giovanni Paolo II: una lettura vocazionale, 1994, n. 6
STEFANONI G., Essere famiglia fedele in situazioni limite, 1999, n. 1

ZUPI M. E F., Dono del Signore sono i figli, è sua grazia il frutto del grembo, 2000, n. 4
FANCIULLI

BRUNETTO C., Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite!, 2000, n. 4
GIANOLA P., Lasciate che i fanciulli vengano a me..., 1993, n. 5

FEDELTÀ

GARELLI F., Amore fedele oggi: tra luci e ombre, 1999, n. 1

LUSINI S., Colui che vi chiama è fedele... (1 Ts 5, 24), 2001, n. 4
PICCHI M., Educare alla fedeltà; Esperienze di comunità per giovani in disagio, 1999, n. 1

PONTICELLI R., Restare fedeli, diventarlo di nuovo, 1999, n. 1

ROGGIA B., Accompagnare verso una risposta fedele per ricostruire la fedeltà, 1999, n. 1

SCABINI P., Fedeli in una Chiesa fedele, 1999, n. 1

FORMAZIONE

BETTELLI P., Comprendere per vivere il voto di obbedienza nella formazione alla vita consacrata oggi, 1997, n. 6

BIZZARRI R-GHIZZONI L., Formare un’autentica mentalità cristiana con proposte specifiche, 2002, n. 1

BONARI L., Un incontro importante: nella reciprocità, 1997, n. 5
BONARI L., L’incontro biennale dei Direttori dei CDV e i seminari residenziali, 1993, n. 6
BONARI L., La formazione dei seminaristi alla pastorale delle vocazioni, 1996, n. 2 

CENCINI A., Dalla gratitudine alla gratuità, 1994, n. 1 

COMASTRI A., Ascesi cristiana e vocazioni: dire di “no” per dire dei “sì”, 1994, n. 6
DAL MOLIN N., Trasformati dalla Parola per annunciare Cristo al mondo: la formazione del chiamato all’ascolto, 2002, n. 3 
FIORE S., A proposito di senso critico, 1997, n. 1 

GIANOLA P., Riflessioni e proposte sui seminari minori, 1995, n. 3 

GUENZI P. D., Anche la fede ha problemi di qualità, 1997, n. 1 

GUENZI P. D., La formazione della coscienza al discernimento, per una vita secondo lo Spirito, 1998, n. 5
PAGANI S., Formazione al presbiterato e pastorale vocazionale, 1996, n. 2 

PANIZZOLO S., La formazione alla pastorale vocazionale nei progetti educativi dei Seminari italiani, 1996, n. 2

RAIMONDO C., Preparare alla promessa di obbedienza i giovani studenti di un seminario diocesano, 1997, n. 6
SOLMI E., La vocazione nella formazione degli operatori di pastorale familiare, 1997, n. 5
SUPERBO A., “Visitare gli infermi”: una proposta nell’itinerario formativo dei seminaristi e dei novizi, 1994, n. 3
GIORNATA MONDIALE DI PREGHIERA PER LE VOCAZIONI 

ALESSANDRINI A.-BALDUCCI F.-ALBARELLO D.-FANTINATO D.-ISETTI F.-PAGAZZI G.-SANNA A., Il ruolo centrale della Giornata nel cammino ordinario di alcuni Centri Diocesani Vocazioni d’Italia, 1997 n. 1 

ANIA T., La “Giornata” preparata con e tra i giovani..., 1999, n. 6 

BONARI L., Nella fedeltà è il mio amore... Eccomi!, 1999, n. 1 

BONARI L., Dai volto all’Amore 2001, n. 6 
CASTELLANI I., “Lascio tutto ...Eccomi!”, 1997, n. 1 

CASTELLANI I., Ti ha dato se stesso... gratuitamente, 1994, n. 1 

CASTELLANI I., Ti ho chiamato per nome, 1995, n. 1 

CASTELLANI I., “Ho creduto all’Amore... Eccomi”, 1996, n. 1 

CASTELLANO M., I sussidi del CNV per la Giornata e oltre: solamente un pacco?, 1998, n. 1

COMASTRI A., Santi per vocazione: dai volto all’Amore!, 2001, n. 6
COMASTRI A., La Giornata Mondiale per le Vocazioni nel cammino di una Chiesa locale, 1995, n. 1

COPERTINO M., L’alito di un giorno è il respiro di un anno: la GMPV nel piano vocazionale annuale della Diocesi, 1996, n. 1 

DALLA COSTA M., La preparazione e la celebrazione della GMPV in un seminario, all’interno della pastorale della Diocesi, 1999, n. 6
GHIZZONI L., La Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni: tutti possono fare qualcosa,1997,n. 1

MARCIANÒ S., La “Giornata” in diocesi nel contesto e nello spirito del programma vocazionale annuale, 1995, n. 1

MUNNARI S., La “Giornata” in parrocchia nello spirito di una pastorale ordinaria in chiave vocazionale, 1995, n. 1

NEGRETTO R., Il tema e i sussidi della GMPV nel cammino vocazionale di un istituto religioso,1997, n. 1

PALAMINI G., L’animazione della Giornata in diocesi e in parrocchia: note di metodo, 1993, n. 1

PECCETTI R., La “Giornata” in parrocchia nello spirito di una pastorale ordinaria in chiave vocazionale, 1995, n. 1

RAFFAELLI F., La “Giornata” in diocesi nel contesto e nello spirito del programma vocazionale annuale, 1995, n. 1

SARA A., La “Giornata” in parrocchia nello spirito di una pastorale ordinaria in chiave vocazionale, 1995, n. 1

SODDU F., La “Giornata” in diocesi nel contesto e nello spirito del programma vocazionale annuale, 1995, n. 1

GIOVANI

ARCHIATI P., Giovani e consacrazione, 1995, n. 4
ASPROMONTE E., La dimensione vocazionale nella catechesi dei giovani nel contesto della pastorale ordinaria, 1998, n. 4 

BETORI., L’itinerario vocazionale del catechismo dei giovani, 1994, n. 2 

BONNICI F., Giovani e vocazioni: da un’indagine realizzata a Malta, 1995, n. 4 
CASTELLANI I., “Feste e i riti di passaggio”: tappe significative nel cammino di fede e maturazione vocazionale dei giovani, 1994, n. 5 

CASTELLANI I., Giovani e vocazione, 1995, n. 4 

DE LUCA G., Come educare i giovani in parrocchia all’obbedienza della fede, 1997, n. 6
DE RITA G., Giovani e vocazione, 1995, n. 4
GIANOLA P., Il bisogno di “nome” tra i giovani oggi, 1995, n. 1

GLENDAY D., Il Sinodo Africano e i giovani: un dialogo di speranza, 1995, n. 4 

LAMBIASI F., “La segnaletica vocazionale” del catechismo dei Giovani: svincoli e segnali, 1994, n. 2

LAMBIASI F., Giovani e proposta vocazionale nel catechismo dei giovani, 1996, n. 4
PICHELLI E., Per una proposta vocazionale ai giovani “popolo della strada”, 1996, n. 4
QUARANTA C., Giovani e vita come vocazione, 1995, n. 4
RENALDO L., Per i giovani, con i giovani, per orientare la vita, 1993, n. 4 

SAMMARTINO S. I., I giovani di fronte alla responsabilità della scelta vocazionale, 2002, n. l

SANGIACOMO N., Giovani in mezzo al guado: tra “crisi” e “sfide”, 1996, n. 5 

SIGALINI D., Il giovane europeo tra chiamata e risposta, 1998, n. 3 

SIGALINI D., Giovani credenti e proposte ascetiche cristiane, 1994, n. 6 

SPREAFICO M., Come annunciare ai giovani la vocazione alla santità, 2001, n. 6 

TERRINA. N., Riti, appartenenza e scelte nell’esperienza giovanile contemporanea, 1993, n. 2

TRENTI Z., Giovani e fede, 1995, n. 4
ZANELLA D.,La liturgia e le celebrazioni liturgiche nei momenti forti di spiritualità per giovani,1993,n. 2

GIOVANI / ANNUNCIO VOCAZIONALE

SIGALINI D., Giovani e annuncio vocazionale nel cammino della pastorale giovanile italiana, 1995, n. 4
GRUPPI, MOVIMENTI, ASSOCIAZIONI

BALBO F., L’animazione vocazionale nel Movimento eucaristico giovanile, 2000, n. 2

BASILE D., Gruppo vocazionale “anno zero” per giovani, 1995, n. 3

BORRACCI V., L’esperienza del gruppo “Se vuoi”, 1994, n. 2

GELSOMINO M. C., Relazioni con Associazioni, Movimenti, Aggregazioni Laicali, 2001, n. 2

GIUSTI S., Il progetto formativo apostolico dell’Azione Cattolica è vocazionale per sua natura, 1998, n. 3

LADISA A.., “Gruppi ricerca”, “comunità vocazionale”: costanti e prospettive, 1995, n. 3

MARIANI T., Formazione e catechesi in azione cattolica, 1996, n. 3

MARTINI L., Gruppi vocazionali e comunità vocazionale promossi da un istituto religioso, 1995, n. 3

MAZZUCCO A., Gruppo proposta per adolescenti, 1995, n. 3 

MIGLIOA.., Passaggi significativi e aspetti vocazionali nel cammino educativo scout, 1994, n. 5

MILITELLO C., I movimenti ecclesiali tra consenso e fiducia, 2001, n. 5 

NAPOLIONI A., Una pista per la vita; L’educazione vocazionale nella branca Lupetti​/Coccinelle dell’AGESCI, 1993, n. 5

NOVELLI G., Ogni singola vita è una vocazione, 2001, n. 1

RENALDO L., Un gruppo di riferimento per orientare la vita, 1996, n. 3

ROGGIA B., Per un respiro ecclesiale delle vocazioni scoperte all’interno di un movimento, 2001, n. 5

STRIKA L., Gruppo vocazionale giovanile: la proposta di un cammino, 1997, n. 1

INIZIATIVE

ALESSANDRINI E., La Marcia Francescana dei giovani verso Assisi, 1995, n. 4 

ASPROMONTE E.,“Filadelphia”: un’esperienza di comunione, servizio e crescita vocazionale, 1998, n. 6

BIZZOCCHI P., CDV e Seminario offrono ai giovani momenti di preghiera vocazionale, 1996, n. 2

BONARI L., Un Convegno per capire come le nostre comunità formano ad autentiche scelte di vita, 2002, n. 1

BRIONI G., Il “Tabor” di Perugia, 1993, n. 6

BRIZZOLARA T., Un luogo, un segno: la Tenda. Il centro di spiritualità delle suore Piccole figlie dei Sacri Cuori di Parma, 1998, n. 3 

BUSCA M., Un’esperienza di animazione vocazionale zonale per adolescenti, 1994, n. 2

CRV, Statuto del Centro Regionale Vocazioni dell’Emilia Romagna, 1993, n. 3 

CERUTTI P., L’esperienza della “route” nei percorsi giovanili di ricerca vocazionale, 1994, n. 5

CRIVELLARI F.-GHIGLIONE L.,Progetti, cammini ed esperienze significative nei CRV d’Italia,1997,n. 2

Da “Se vuoi”, n. 2, 1993, Estate ...anche per pregare, 1993, n. 3

DE BONI S., All’orizzonte di un nuovo giorno: il XIII Meeting ERA, 2001, n. 5 

DI FATTA C., Il Centro Ascolto Giovani “Don Giuseppe Puglisi”, 1995, n. 3 

FILOGRANA F., CDV e Seminario offrono ai giovani momenti di preghiera vocazionale, 1996, n. 2

FUSCO M., Il cammino del Centro Diocesano Vocazioni di Amalfi - Cava dei Tirreni, 1993, n. 3

GHIZZONI L., Il colloquio europeo di Budapest, 1998, n. 6

GHIZZONI L., Una vera esperienza di comunione e di scambio da far diventare consuetudine, 2001, n. 2

IACHETTI L.,L’attenzione vocazionale nella settimana eucaristica celebrata a livello diocesano,2000, n. 2

IACHETTI L., Appunti “regionali” per la celebrazione della Giornata, 2000, n. 6 LADISA A., Non un nuovo convegno, ma un convegno nuovo, 2001, n. 1 

LOREFICE C., Proposta per la costituzione di un centro parrocchiale vocazioni, 1997, n. 5

MARINI G., La Marcia Francescana dei giovani verso Assisi, 1995, n. 4 

MISSIONARIE COMBONIANE, Estate missionaria, 1994, n. 1

MURATORE G., I centri vocazionali di ascolto e accompagnamento: nuove vie del servizio dei CDV tra i giovani e per i giovani, 1998, n. 2 

MUSAZZI G., La “Scuola vocazionale” diocesana di Milano, 1994, n. 4 

NAPPO C., L’esperienza delle scuole apostoliche a Napoli, 1994, n. 4

PALAMINI G., Appunti per la preparazione e celebrazione della Giornata Vocazionale, 2000, n. 6

PIERGALLINI C., Nella marcia vincenziana un incontro con la propria libertà per nuovi slanci di generosità, 1997, n. 4

ROMANELLI M. T., Il colloquio europeo di Lubiana, 1999, n. 5

ROMANELLI M. T., Esperienze, progetti e notizie da alcuni CRV e CDV d’Italia, 2000, n. 4

SANTA SEDE, XLVII Congresso Eucaristico Internazionale: programma, testo base, inno, 2000, n. 2

SACCO R. - HERNANDEZ E., Il colloquio europeo di Dublino, 2001, n. 5 

SERRA CLUB, Il Serra International al servizio delle vocazioni, 2002, n. 4 

SPREAFICO M., Appunti organizzativi da un istituto religioso per la Giornata Vocazionale, 2000, n. 6

ZANELLA D., Da “case esercizi spirituali” a “centri di spiritualità”, 1995, n. 2

INSEGNAMENTO DELLA RELIGIONE

BISSOLI C., Insegnamento della religione e dimensione vocazionale, 1994, n. 4 

CAMPOLEONI A., Scuola, adolescenti e giovani: gli aspetti vocazionali dell’insegnamento della religione, 1994, n. 4
INSEGNANTI

MACCHIETTI S., L’onestà intellettuale dell’insegnante, 1994, n. 4
ISTITUTI SECOLARI

CONFALONIERI P., La proposta inculturata degli istituti secolari, 1993, n. 3 

ISTITUTO SECOLARE “PICCOLE APOSTOLE DELLA CARITÀ”, Nella solitudine e nella preghiera la sorgente perenne della consacrazione secolare, 1995, n. 2

NAPOLI G., A margine del Congresso e dell’Assemblea Mondiale degli istituti secolari, 2000, n. 5

ITINERARI

BAGNOLI S., Cammini vocazionali per giovani e ragazzi, 1995, n. 3
BONARI L., Non solo studio, non solo aggiornamento, ma dentro ad un cammino, 2001, n. 1

BRAMBILLA N., Un itinerario scandito da temi di spiritualità missionaria con forte componente vocazionale, 1997, n. 4
BRUNETTO C.-CASTELLUCCI A., Un esodo verso la sintesi tra principi e prassi di comunione e interazione, 2002, n. 6
CASTELLANI I., La sofferenza: un valore e un itinerario vocazionale, 1994, n. 3 

COMASTRI A.,Una Chiesa locale progetta “vocazionalmente” il cammino verso il Giubileo del 2000, 1996, n. 1

FIORE S., Dalla conversione alla vocazione; al di là del vocabolario, 1999, n. 2 

FONTANA F., La pastorale giovanile: itinerario educativo alla povertà evangelica, 1996, n. 6
GUGLIELMONI L., “Ti ha dato tutto” un valore nell’itinerario dell’iniziazione cristiana, 1993, n. 1

IACHETTI L., Nell’itinerario giovane... Dio un allenatore di troppo!, 1995, n. 2 

LADISA A., Il cammino verso il Giubileo attraverso la preparazione delle Giornate Mondiali di Preghiera per le Vocazioni, 1999, n. 5
PEDROCCO BIANCARDI M., Dalla sponsalità alla paternità: un cammino vocazionale, 1996, n. 3
RAFFAELLA, Amicizia, preghiera, passione educativa: ingredienti di una crescita, 1997, n. 2

ROGGIA B., La “regola di vita” come itinerario ascetico-vocazionale, 1994, n. 6

ITINERARI/LITURGIA

CASTELLANO CERVERA J., Quaresima-Pasqua: itinerario di conversione verso la scelta vocazionale, 1993, n. 2

LINGUAGGIO

BRUNO N., Parola, immagine e musica: per quale comunicazione vocazionale?, 1997, n. 3
CASIRAGHI M.L.-CHINELLO M.A.-MARIANI A.-MASOTTI G.P., Pubblicità e stampa, 1997, n. 3
CASTELLANI I., Comunicazione e vocazioni, 1997, n. 3
LASCONI T., La comunicazione vocazionale ieri e oggi, 1997, n. 3 

MAGNI W., Comunicare è difficile, 1997, n. 3 

SORGI C., I linguaggi vocazionali della Chiesa, 1997, n. 3
SPREAFICO M.,La Chiesa nel villaggio globale: vocazione, vocazioni e comunicazione sociale, 2002, n. 2

LITURGIA

CASTELLANI I., Liturgia: luogo educativo primario alla fede e alla vocazione, 1993, n. 2

COLOMBO G., Condizioni celebrative e fecondità vocazionale della liturgia, 1993, n. 2

DE BONI S., La festa di un santo nella animazione vocazionale, 2001, n. 6 

FEROCI E., Quaresima: itinerari vocazionali per giovani, 1993, n. 2

GIANOLA P., Avvento-Natale: tempo forte di annuncio e accoglienza vocazionale, 1993, n. 2

GIGLIONI P., I santi nella esperienza liturgica, 2001, n. 6

GUGLIELMONI L., Avvento: itinerari vocazionali per giovani, 1993, n. 2 

PANZERI C., Quando la celebrazione è davvero “vocazionale”?, 1997, n. 5 

PINATO S., Battesimo, Cresima e Penitenza: un itinerario sacramentale per la maturazione vocazionale, 1993, n. 2

MARIA

BIZZARRI R., L’”eccomi” di Maria, con tutta se stessa, modello di ogni sì, 1999, n. 6

MATURAZIONE VOCAZIONALE

DONADONI R., Chiesa, comunità cristiana, cammini di vita nello Spirito e maturazione vocazionale, 2000, n. 5

GHIZZONI L., Servizio civile degli obiettori di coscienza e maturazione vocazionale, 1996, n. 3

SOVERNIGO G., La gioia nasce dall’incontro tra identità di sé e vocazione: è il cuore che trabocca, 1998, n. 1

SOVERNIGO G., La vocazione entro le tappe della vita di un giovane, 1994, n. 5 

ZANNI R., Ascesi della carità e maturazione vocazionale, 1994, n. 6

MINISTERI

GIANOLA P., Vocazioni e Ministeri dentro l’azione del Giubileo, 1999, n. 5

MINISTRANTI

LONGOBARDO N., Il gruppo ministranti: un itinerario vocazionale, 1993, n. 5

MISSIONARI

AMATO S., Il missionario ad gentes e l’animazione vocazionale giovanile nella Chiesa locale, 1994, n. 2

MISSIONE

ALBANESE G., Vocazione missionaria e vocazioni per la missione “ad gentes”, 2002, n. 5

PALAMINI G., Riproporre il gusto per le “domande grandi” attraverso una “missione vocazionale”, 1999, n. 4

SPEZIA L.,La vocazione “ad gentes” matura dentro ad un incontro, ad un desiderio di missione, 2001,n. 5

VIANELLO G., Vocazione e vocazioni di fronte alla universalità della missione della Chiesa, 2002, n. 2
VIOLA V., Le celebrazioni liturgiche nelle missioni popolari: luogo educativo vocazionale per i giovani, 1993, n. 2
NUOVA EVANGELIZZAZIONE

SORELLE POVERE DI S. CHIARA, La contemplazione è la prima forma di missione e di evangelizzazione, 2002, n. 3

ORGANISMI PASTORALI

BRUSADIN R. E S.-MASET J. E M.-DALLA TORRE M.-QUERIN F., Centro Diocesano Vocazioni e Ufficio Pastorale Familiare: quale collaborazione?, 1997, n. 5

PARROCCHIA

BONARI L., L’annuncio del tema: “Ti ha dato tutto” nella comunità parrocchiale, 1993, n. 1

BONARI L., Attenzione e cura per le vocazioni consacrate nella parrocchia, 1993, n. 4
FABBRI Q., Luoghi ed esperienze di crescita vocazionale per i fanciulli e ragazzi in parrocchia, 1993, n. 5
LADISA A,A quali condizioni la comunità parrocchiale diventa luogo e segno di riconciliazione,1999, n. 2

PAOLETTI P., Una comunità parrocchiale celebra la Giornata per le Vocazioni, 1994, n. 1

PARROCCHIA DI S. PAOLO APOSTOLO DI TERNI, Nota solo una giornata! Appunti da una parrocchia, 1999, n. 6
SCABINI P., La dimensione vocazionale nella pastorale degli ammalati in parrocchia, 1994, n. 3
TRIVISONNE M., Come annunciare il vangelo della “morte come guadagno” nella parrocchia, 2001,n. 4
PARROCCHIA / PARROCI

ARCARI A., La “Giornata” in parrocchia nello spirito di una pastorale ordinaria in chiave vocazionale, 1995, n. 1 

BETTUZZI I., La “Giornata” in parrocchia nello spirito di una pastorale ordinaria in chiave vocazionale, 1995, n. 1 

BIZZARRI R., Parrocchia: cantiere di speranza!, 2000, n. 6
BRUGIONI A., La “Giornata” in parrocchia nello spirito di una pastorale ordinaria in chiave vocazionale, 1995, n. 1

CDV DI LODI, Una parrocchia si interroga: traccia per i lavori di un Consiglio Pastorale Parrocchiale, 1993, n. 3 

FABBRI Q., La comunità parrocchiale educa alla gratuità: alcuni itinerari educativi, 1994, n. 1

GONI M., La parrocchia, il gruppo adolescenti e la formazione alla vita fraterna in prospettiva vocazionale, 1998, n. 6
PARROCI DI CORTONA, Una parrocchia celebra la Giornata per le Vocazioni, 1993, n. 1

PRATICÒ G., Ruolo educativo di un gruppo associativo nella parrocchia, 2001, n. 5
RICCIO T., Una comunità parrocchiale celebra la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, 1996, n. 1

PARROCCHIA / PARROCO

CASTELLANI I., Il parroco: una vocazione per tutte le vocazioni, 1997, n. 2 

FALLICO A., Dal piano diocesano al piano parrocchiale: l’attenzione del parroco e della comunità alla dimensione vocazionale, 1997, n. 2 

GIGLIONI P., Il parroco e l’arte del celebrare: un servizio vocazionale, 1997, n. 2

LADISA A., Il parroco animatore di animatori vocazionali nella comunità cristiana, 1997, n. 2

LADISA A., Educare i giovani all’amore verginale: l’esperienza di un parroco, 1995, n. 6

SCABINI P., Il servizio umile e ordinario del parroco alle vocazioni, 1997, n. 2

PASTORALE VOCAZIONALE

BOLLINO N., La “Giornata” in diocesi nel contesto e nello spirito del programma vocazionale annuale, 1995, n. 1 

BONARI L., Nuove Vocazioni per una nuova Europa, 1998, n. 3 

BONARI L., Dentro e oltre l’Assemblea dei vescovi sulle vocazioni, 1999, n. 3 

BONARI L., Il Giubileo: un’occasione vocazionale?, 1999, n. 5
BONARI L., Anche per le vocazioni un anno giubilare intensamente eucaristico, 2000, n. 2

BONARI L., Direzione spirituale, pastorale vocazionale e vita della comunità cristiana, 2002, n. 3

BONARI L., Nodi problematici e orientamenti pastorali per un servizio più consapevole alla vocazione dei nostri giovani, 2002, n. 5 

BONARI L., La pastorale vocazionale richiede e promuove in tutti una preziosa e indispensabile spiritualità di comunione, 2002, n. 6 

BONARI L., Una lettura vocazionale dei catechismi della CEI. Perché?, 1998, n. 4

BONICELLI G., Come proseguire? Come e dove continuare a cercare?, 2002, n. 5
BRIZZOLARA P., L’anima della pastorale vocazionale: una preghiera incessante, 1995, n. 5
BROZZONI F., L’attenzione alla dimensione vocazionale nei Sinodi Diocesani, 1993, n. 6

CABBIA L., Vocazioni e pastorale vocazionale nell’era telematica, 1999, n. 4 

CASTELLANI I., Per un salto di qualità nella pastorale vocazionale, 1999, n. 5
CEI, Le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata nella comunità cristiana, 2000, n. 1

CENCINI A., Per un salto di qualità nella pastorale vocazionale alle soglie del terzo millennio, 2000, n. 1

COMASTRI A., La pastorale delle vocazioni: un fatto di Chiesa?, 1995, n. 5 

COMASTRI A., La pastorale delle vocazioni tra prassi e teologia, 1996, n. 5 

DEL MESSIER G., La “Giornata” in diocesi nel contesto e nello spirito del programma vocazionale annuale, 1995, n. 1 

FAGA S., La “Giornata” in diocesi nel contesto e nello spirito del programma vocazionale annuale, 1995, n. 1

FARINA M., Nella fedeltà del Signore: le fatiche e gli ostacoli della pastorale vocazionale, 2000, n. 1

GHIZZONI L., Vocazioni: dalla comunione alla vita fraterna, 1999, n. 1 

GHIZZONI L., Pastorale vocazionale e movimenti ecclesiali oggi, 2001, n. 5 

GHIZZONI L., Il contributo dei gruppi realizzati all’interno dei lavori del Convegno, 2001, n. 1

GHIZZONI L., Gli organismi della pastorale vocazionale: un servizio di studio,animazione, coordinamento, 1995, n. 5
GIANOLA P.,La rivista Vocazioni: le grandi ispirazioni trasversali della pastorale vocazionale, 1993, n. 6
LADISA A., I luoghi-segno della vocazione e della educazione della fede perché la pastorale vocazionale non sia “utopica”, 1998, n. 3 

LADISA A., Il contributo di riflessione delle regioni e diocesi italiane alle domande poste dal Convegno, 2001, n. 1

LADISA A., Gli istituti di vita consacrata negli organismi ecclesiali di pastorale vocazionale: per un progetto di comunione, 2002, n. 6 

LADISA A.,I punti nodali dei messaggi del S. Padre in ordine alla pastorale giovanile​-vocazionale, 1995, n. 4

LADISA A.,La pastorale vocazionale: “crocevia” della vita della Chiesa, 1995, n. 5 

MAGNI W., Come parlare ancora di vocazioni e di pastorale vocazionale?, 2000, n. 1
MAGNI W., Le diverse fasi della pastorale vocazionale della Chiesa italiana con particolare riferimento agli ultimi quindici anni (1980-1995), 1996, n. 5 

MARCIANÒ S., La pastorale vocazionale trova il suo significato pieno nel servire la persona, 1999, n. 4

MASSERONI E., Quale pastorale vocazionale delle nostre diocesi nell’attuale situazione della Chiesa italiana, 1998, n. 2 

MICHELINI G., Una chiamata per tutti nella varietà delle vocazioni, 1998, n. 4 

PANNELLA L., Nascita, progetto e prospettive della Pastorale Giovanile Vocazionale Redentorista, 1995, n. 4

ROGGIA B., I centri vocazionali di ascolto e accompagnamento: nuove vie del servizio dei CDV tra i giovani e per i giovani, 1998, n. 2

ROGGIA B., Vocazione e vocazioni: la ricchezza di un cammino, 2000, n. 1 

ROMANELLI M. T., La pastorale vocazionale nei cammini regionali, 2001, n. 4

SALIETTI N., L’impegno per le vocazioni nella diocesi di Torino, 1998, n. 1 

SCABINI P., Dio ha un “piano” per le vocazioni, 1995, n. 5
SCABINI P., Gli interventi più significativi sulla pastorale vocazionale dei vescovi italiani nell’ultimo decennio, 1996, n. 5 

SIGALINI D., La pastorale vocazionale diventa un percorso, 1995, n. 5 

SIMIONATO T., Dentro una crescente comunione e interazione nel servizio alla pastorale vocazionale, 2002, n. 6

SPREAFICO M., Indicazioni emerse dai lavori di gruppo tra verifica, criteri e prospettive, 2001, n. 2

ZAMBONI M. R., Noi qui, a parlare di pastorale vocazionale che sia una pastorale di comunione, 2001, n. 2

PASTORALE VOCAZIONALE UNITARIA

BONICELLI G., Pastorale vocazionale unitaria e movimenti ecclesiali, 2001, n. 5

GHIZZONI L., Giornata per le Vocazioni e Giornata della Gioventù: è possibile un aggancio?, 1998, n. 1

MAGNI W., La dimensione “regionale” della pastorale vocazionale unitaria; l’esperienza della Lombardia, 1993, n. 6
RAIMONDO C., CDV e movimenti ecclesiali: quale collaborazione per una pastorale vocazionale unitaria?, 2001, n. 5 

TREVISONNE M.,Il seminario e il CDV nella pastorale vocazionale unitaria della chiesa locale,1996,n. 2

PELLEGRINAGGIO

BONARI L., Il pellegrinaggio vissuto e raccontato nella dimensione vocazionale 1997, n. 4

COSTA V., Il pellegrinaggio a Loreto: un itinerario di annuncio e di proposta vocazionale, 1997, n. 4

FIORE S., Il pellegrinaggio come itinerario vocazionale, 1997, n. 4 

FORTUNATO E., Pellegrinaggi e marce della pace occasione privilegiata e singolare per il discernimento vocazionale, 1997, n. 4

LADISA A., Il risvolto vocazionale dei grandi pellegrinaggi giovanili verso i santuari d’Europa e del mondo, 1997, n. 4 

MAGNI W., Le condizioni e le modalità che rendono un pellegrinaggio un autentico cammino vocazionale, 1997, n. 4

SMOLENKI D. L’esperienza del “dono di sé” quando il pellegrinaggio si fa scuola di vita, 1997, n. 4
PIANO PASTORALE PER LE VOCAZIONI

CASTELLANI I., Il Piano Pastorale per le Vocazioni della Chiesa italiana, 1995, n. 5
GIANOLA P., I piani vocazionali degli istituti di vita religiosa e consacrata, 1993, n. 6

GIANOLA P., La “compagnia” del PPVI alla programmazione pastorale delle diocesi italiane, 1995, n. 5
IACHETTI L., Il P.P.V. nel quotidiano lavoro di pastorale vocazionale dei CDV di alcune diocesi italiane, 1995, n. 5
ISETTI F., Il P.P.V. nel quotidiano lavoro di pastorale vocazionale dei CDV di alcune diocesi italiane, 1995, n. 5
LUPI C., Il P.P.V. nel quotidiano lavoro di pastorale vocazionale dei CDV di alcune diocesi italiane, 1995, n. 5

MANETTI F., Il P.P.V. nel quotidiano lavoro di pastorale vocazionale dei CDV di alcune diocesi italiane, 1995, n. 5
MELONI M.,Il P.P.V. nel servizio di animazione vocazionale di alcuni istituti di vita consacrata,1995, n. 5
PASCARELLA G., Il P.P.V. nel quotidiano lavoro di pastorale vocazionale dei CDV di alcune diocesi italiane, 1995, n. 5
RAIMONDO C., Il P.P.V. nel quotidiano lavoro di pastorale vocazionale dei CDV di alcune diocesi italiane, 1995, n. 5
PREADOLESCENTI / ADOLESCENTI

SZENTMARTONI M., Preadolescenza e adolescenza: età vocazionale, 1995, n. 3
PREGHIERA

BASTI G., Itinerari di preghiera nel cammino vocazionale, 1994, n. 2 

COMASTRI A., Preghiera per le vocazioni affidata ai monasteri, 1995, n. 1 

NICOLINI G., “Oratio e actio”: la Lectio divina come esercizio cristiano, 1994, n. 6

PRESBITERI

CARNEVALE A., Vedevo chi era il prete e di quale amore si nutre, 1997, n. 2 

CERICOLA N., La fraternità dei preti: tempo tolto alla pastorale o sua risorsa straordinaria?, 1998, n. 6

GIOVAGNOLI E., Da ministro ordinato dentro il ministero della sofferenza, 1994, n. 3

LUCCHIARI G., Prete, pellegrino nella notte, in compagnia di trecento giovani, 1997, n. 4

PROFEZIA

BARBAGLIA S., I “passaggi” nella vita di un profeta, 1994, n. 5

NESTI P. S., Segno e testimonianza di un amore radicale e profetico, 2001, n. 2 

TAGLIAFERRI F., Il Giubileo nella storia tra memoria e profezia, 1999, n. 5

PROGETTO DI VITA

BONARI L., Un vero anelito alla santità..., 1997, n. 6

DEL CORE P., L’identificazione vocazionale nei fanciulli e nei ragazzi oggi, 1993, n. 5

GUENZI P. D., La professione come vocazione, 1998, n. 4

RUSSOTTO M., E noi abbiamo creduto all’amore, 1996, n. 1

RUTA G., La dimensione vocazionale in un progetto globale di maturazione del bambino, 2000, n. 4

PROGRAMMAZIONE

BONARI L., Uno sguardo al cammino compiuto: l’apprezzamento per il lavoro svolto, una vive preoccupazione per il futuro, 2000, n. 1 

BONARI L., Un nuovo anno insieme: nella preghiera, prima di tutto..., 1993, n. 1 

CASTELLANI I., Un progetto di ricognizione, riflessione, riproposizione, 1996, n. 5

LADISA A., Entriamo insieme dentro un nuovo anno, 2002, n. 1

PROPOSTA VOCAZIONALE

CARNEVALI F., Il diciottesimo anno come proposta vocazionale, 1994, n. 5 

CASTELLANI I., “Verginità cristiana e vocazioni: per una proposta ai giovani oggi”, 1995, n. 6

CERISIO N., I preti anziani: per una proposta vocazionale ai giovani, 1996, n. 4

CIPOLLONI D., L’Unitalsi, occasione preziosa di esperienza vocazionale per i giovani, 1994, n. 3

GIANOLA P., La vocazione ospedaliera oggi: un carisma e una proposta vocazionale attuale, 1994, n. 3

GUENZI P.D., La proposta vocazionale tra libertà ed obbedienza; il convegno annuale del Centro Nazionale Vocazioni, 1998, n. 1

MICOTTI A., L’oratorio e le feste giovanili: una proposta vocazionale, 1994, n. 5

RAGAZZE

RENALDO L., Quale annuncio, proposta, accompagnamento per le adolescenti, 1995, n. 3

RAGAZZI

GIANELLI S., La crescita vocazionale dei fanciulli e dei ragazzi nella comunità cristiana, 1993, n. 5

GUGLIELMONI L., Punti fermi della proposta vocazionale ai fanciulli e ragazzi, 1993, n. 5

MAZZARELLO M. L., Fanciulli e ragazzi: un’età potenzialmente vocazionale, 1993, n. 5

MINOJA ZANI L., Ragazzi, cultura, valori, oggi, 1993, n. 5

VALAGUSSA I., “Venite e vedrete: - incontri vocazionali per fanciulli e ragazzi”, 1993, n. 5

RICERCA VOCAZIONALE

DAMOLI E., Ricerca vocazionale e solidarietà, 1997, n. 1

GIANOLA P., La pedagogia della vocazione, 1998, n. 3

GUENZI P.D., Un libro per un percorso di vita: frammenti di ricerca vocazionale nelle letture dei giovani, 1996, n. 4

LOREFICE C., La conversione: punto di partenza e di verifica di una ricerca vocazionale, 1998, n. 4

SPREAFICO M., La dimensione ecclesiale della ricerca vocazionale nel tempo della giovinezza, 1998, n. 4

STOPPA C., Chiamati ad amare: tema, variazioni, modulazioni, 1998, n. 4

SACRAMENTI

BONETTI R., Il matrimonio come grazia e vocazione, 1997, n. 5

DELL’ORTO C. E L., Che nome date al vostro bambino?, 1995, n. 1 

GENNARO P., La mano benedicente, il Sacramento della riconciliazione come luogo ideale per il discernimento vocazionale, 1999, n. 2 

PLOTTI A., Confermazione: un sacramento della gioia per la crescita vocazionale, 1998, n. 1

SPREAFICO M., Il sacramento della riconciliazione: luogo di scoperta, 1999, n. 2

SCOPERTA DELLA VOCAZIONE

GROCHOLEWSKI Z., La risposta d’amore alla chiamata del Signore, 2002, n. 1 

GROCHOLEWSKI Z., Caricatevi d’amore, 2002, n. 6

PISCOPO E., Perché una persona può scegliere solo quando ha conosciuto, 2000, n. 5

PRATICÒ G., Più mi inserivo nella mia comunità, più scoprivo la mia vocazione, 2000, n. 5

TESTA M., Nelle persone che ci guidavano trovai un dono prezioso, 2000, n. 5

SCUOLA

ACONE G., La potenzialità della scuola in ordine ai significati della persona, 1994, n. 4

CASTELLANI I., Scuola e vocazione, 1994, n. 4

CORRADINI L., Il cammino della soggettività giovanile nei programmi e nei progetti della Pubblica Istruzione: i giovani alla ricerca di se stessi, 1994, n. 4 

DE PIERI S, Dimensione vocazionale e orientamento scolastico, 1994, n. 4 

EGIDI A. M., L’attenzione vocazionale della scuola cattolica per fanciulli e ragazzi, 1993, n. 5

MALASPINA M., Vocazione e vocazioni nei percorsi educativi della scuola cattolica, 2002, n. 2

MONTAGNA G., Le discipline scolastiche aprono la persona alla verità?, 1994, n. 4 

NANNI C., Vocazione: parola assente o parola nascosta nella scuola?, 1994, n. 4 

RIZZO G., L’Ufficio educazione e scuola della CEI e il Centro Nazionale Vocazioni: due competenze per una proposta unitaria, 1994, n. 1 

SCARPATO A., Le scuole apostoliche tra sfide e provocazioni 1995, n. 3 

SELVADAGI P., La scuola del seminario romano minore, 1994, n. 4 

STENCO B., La vocazione della scuola cattolica nella pastorale vocazionale della Chiesa italiana, 2002, n. 5

TOMASI R., Pastorale della scuola e pastorale vocazionale: i silenzi reciproci, la possibile alleanza, 1994, n. 4

SCUOLA DI PREGHIERA / ITINERARI

SECCHI L. E DI IORIO L., Alla scuola della preghiera la malattia e il dolore divengono itinerario vocazionale, 1994, n. 3

SEGNI DEI TEMPI

BRUNETTO C., Ascolto attento della complessità del nostro tempo per servire le ragioni dell’uomo secondo il cuore di Dio, 1996, n. 5

SEMINARISTI

CASTELLANI I., La formazione dei seminaristi alla pastorale vocazionale unitaria, 1996, n. 2

CONTI L., La presenza dei seminaristi nelle attività pastorali, 1996, n. 2 

GHIZZONI L., Seminaristi e vocazioni: testimoni del vangelo della vocazione, 1996, n. 2

LADISAA., Primi e immediati apostoli della vocazione in mezzo ad altri giovani, 2001, n.1

SELVADAGI P, Per un “seminario minore” comunità vocazionale, 1995, n. 3

SENSO DELLA VITA

TRIPANI G., Fino a lasciare tutto, 1997, n. 1

SERVIZIO

GUENZI P.D., Educarsi al servizio: ipotesi di lettura della “Fascia missionaria”, 1994, n. 2

SETTIMANA VOCAZIONALE

MEGLI E, La settimana vocazionale in una parrocchia che diviene comunità di chiamati per chiamare, 1997, n. 2

SOCIOLOGIA

BARTOLOMEI M., Comunità cristiana e società dei bambini, 2000, n. 4 
BRIZZOLARA T., Non è bene che l’uomo sia solo... Il rischio dell’altro, 1998, n. 6 

GUENZI P.D., Tutto me stesso: le riserve e le sfide dell’antropologia, 1999, n. 6 

GUENZI P.D., La festa di compleanno nel gruppo di preadolescenti e degli adolescenti, 1994, n. 5
LASCONI T., La festa dei diciottenni, 1994, n. 5
POLI I., Il bambino oggi nella società, 2000, n. 4
ROGGIA B., Vocazione e vocazioni nel quadro culturale di valori e relazioni di un territorio che cambia, 2002, n. 2

SOFFERENTI

CONTI MANZINI M. A., Il malato in famiglia: una vocazione di apertura e di servizio, 1994, n. 3

PLOTTI A., L’apporto dei malati alla pastorale vocazionale, 1994, n. 3

SPIRITO SANTO

COMASTRI A., Lo Spirito Santo primo attore dell’orientamento vocazionale, 1995, n. 2

GUENZI P.D., Vivere lo Spirito e camminare secondo lo Spirito, 1995, n. 2 

LADISA A., Da una fiducia profonda all’azione dello Spirito Santo il coraggio esemplare della verifica, 1996, n. 5
ROCCHETTA C., Il frutto dello Spirito è gioia nella esperienza di libertà di chi cresce nel dono sincero di sé, 1998, n. 1

SPIRITUALITÀ

ALBANESE G., Conformati a Cristo per accogliere le sfide di questo nostro tempo, 2002, n. 1

ALDEGANI M., La spiritualità di comunione a servizio della pastorale nel territorio: quali percorsi si aprono?, 2002, n. 6 

AMIRANTE C., La radicalità evangelica sorgente di una povertà che libera dalla miseria, 1996, n. 6

AMARANTE A., Ho capito in quel momento il cuore del Buon Pastore..., 1997, n. 2

BELLIA G., “...sono venuto per servire”: la spiritualità della diaconia, 1999, n. 3

BETORI G., Alla sequela di chi poniamo la nostra vita?, 2002, n. 1 

BONARI L., Nell’obbedire è la nostra gioia, 1998, n. 1 

BONARI L., E consacralo tempio della tua gloria, dimora dello Spirito Santo, 1998, n. 5

BONARI L., Per un cammino di autentica e dinamica conversione alla vita, 1999, n. 2

BONARI L., Una gettata di colori: dal cuore di Dio al cuore dell’uomo!, 1999, n. 6

BONARI L., Un grido è stato udito in Rama, un pianto ed un lamento grande…, 2000, n. 4

BONARI L., Nel tempio del Signore dove si trovava l’arca di Dio, 2000, n. 5 

BONARI L., Chi segue me avrà la luce della vita!, 2000, n.6

BRIZZOLARA T., I sentieri della gioia per un mondo giovanile sedotto dalla new age, 1998, n. 1

CASTELLANI I., Ascesi cristiana e vocazione, 1994, n. 6

CASTELLANO C., Jesus “Sia fatta la tua volontà”; Per una prospettiva teologale dell’ascesi cristiana, 1994, n. 6

DE FRANCESCO S., Il voto e la virtù della povertà ci impegnano, 1996, n. 6 

GOFFI T., L’ascesi, esigenza dell’uomo, 1994, n. 6

GUENZI P. D., Il Giubileo dono di Dio all’uomo e risposta dell’uomo a Dio, 1999, n. 5

LADISA A., Aspetto la risurrezione dei morti e la vita del mondo che verrà, 2001, n. 4

PAPPADOPULO A. E R., La spiritualità coniugale di fronte al mistero della morte e al senso della vita, 2001, n. 4

PITTAU G., Nella vocazione all’amore prendono vita tutte le vocazioni personali, 2000, n. 1

RIVA G., I mille modi per raccontare la nostalgia del paradiso come sorgente della vera gioia, 1998, n. 1

RUINI C., Se il chicco di grano caduto in terra muore, produce molto frutto, 2000, n. 1

STATISTICHE

ANNUARIO STATISTICO DELLA CHIESA 1998, Qualche numero: i consacrati nel mondo e in Italia, 2001, n. 2
SUSSIDI

Le vocazioni nel magistero dei Vescovi, 2000, n. 4

Le vocazioni nel magistero dei Vescovi, 2001, n. 2
AA.VV., Le vocazioni nel magistero dei Vescovi, 2002, n. 2 

AA.VV , Sitografia vocazionale, 2002, n. 4

ATTANASIO S.,Bibliografia ragionata sul tema: “liturgia, celebrazione liturgica e vocazioni”, 1993, n. 2
ATTANASIO S.,Temi vocazionali, 1993, n. 3

ATTANASIO S.,Temi vocazionali, 1993, n. 4 

ATTANASIO S.,Temi vocazionali, 1993, n. 6 

ATTANASIO S.,Temi vocazionali, 1994, n. 1 

ATTANASIO S.,Temi vocazionali, 1994, n. 6 

ATTANASIO S.,Temi vocazionali, 1995, n. 3

BONARI L., Presentazione del numero monografico, 2000, n. 3 

CASTELLANI I., Vocazioni compie dieci anni, 1993, n. 6

DE PIERI S., Bibliografia ragionata su “Scuola, orientamento vocazionale e pastorale vocazionale”, 1994, n. 4

FIORE S., Bibliografia ragionata su: “vita consacrata, vocazione alla vita consacrata, pastorale delle vocazioni”, 1993, n. 4 

FIORE S., Bibliografia ragionata sul tema monografico, 1995, n. 1 

GIANOLA P., Bibliografia ragionata su “parroco animatore vocazionale della comunità cristiana”, 1997, n. 2
GIANOLA P., Bibliografia ragionata su “vocazione e comunicazione”, 1997, n. 3 

GIANOLA P., Bibliografia ragionata su “obbedienza cristiana e vocazioni”, 1997, n. 6

GIANOLA P., Bibliografia ragionata sul tema della Giornata: “Tu sei la mia gioia... Eccomi!, 1998, n. 1

GIANOLA P., Bibliografia ragionata sui “documenti della Chiesa circa la pastorale vocazionale nel dopo Concilio”, 1998, n. 3 

GIANOLA P., Bibliografia ragionata sul catechismo dei giovanil2 “venite e vedrete”, 1998, n. 4

GIANOLA P., Bibliografia ragionata sul tema della fedeltà, 1999, n. 1 

GIANOLA P., Bibliografia ragionata sulla dimensione vocazionale della celebrazione giubilare,1999, n. 5

GIANOLA P.,Bibliografia ragionata sulla dimensione vocazionale della celebrazione giubilare, 1999, n. 6

GIANOLA P., Eucaristia e vocazioni, 2000, n. 2
GIANOLA P., Lasciate che i bambini vengano a me, 2000, n. 4 

GIANOLA P., Il discernimento nella comunità cristiana, 2000, n. 5 

GIANOLA P., Vocazioni luce della vita!, 2000, n. 6

GIANOLA P., Vita e morte, speranza e vocazione: una bibliografia ragionata, 2001, n. 4

GIANOLA P., I movimenti ecclesiali e la pastorale vocazionale, 2001, n. 5 

GIANOLA P., Vocazione di tutti alla santità, 2001, n. 6 

GIANOLA P., Bibliografia su: fanciulli, ragazzi e vocazione, 1993, n. 5 

GIANOLA P., Bibliografia ragionata sul tema: “Adolescenti e vocazione”, 1994, n. 2

GIANOLA P., Bibliografia ragionata su feste e riti di passaggio, 1994, n. 5 

GIANOLA P., Bibliografia ragionata su: “Ascesi cristiana e vocazioni”, 1994, n. 6

GIANOLA P., Bibliografia ragionata su: “Esercizi spirituali a servizio dell’orientamento vocazionale”, 1995, n. 2 
GIANOLA P., Bibliografia ragionata sulle nuove forme di accompagnamento vocazionale, 1995, n. 3

GIANOLA P., Bibliografia sulle trasformazioni del mondo giovanile e sul rapporto: giovani e vocazione, 1995, n. 4 

GIANOLA P., Bibliografia ragionata su alcuni piani e lettere pastorali espressamente vocazionali, 1995, n. 5

GIANOLA P., Bibliografia ragionata su “ verginità e vocazioni”, 1995, n. 6 

GIANOLA P., Bibliografia ragionata su “Credere all’Amore”, 1996, n. 1 

GIANOLA P., Bibliografia ragionata su seminari e pastorale delle Vocazioni, 1996, n. 2

GIANOLA P., Bibliografia ragionata sul tema del catechismo CEI per gli adulti: “La verità vi farà liberi”, 1996, n. 3

GIANOLA P., Bibliografia ragionata su: “Povertà e vocazioni”, 1996 

GUENZI P.D., Bibliografia ragionata su pastorale vocazionale e famiglia, 1997, n. 5

GUENZI P.D., Il vocabolario della fraternità e l’orizzonte culturale, 1998, n. 6 

GUENZI P.D., Le lettere pastorali dei vescovi italiani sulla pastorale vocazionale in questi ultimi dieci anni, 1993, n. 6

GUENZI P.D., Bibliografia ragionata sul tema della “gratuità”, 1994, n. 1 

PINATO S., Temi vocazionali con dieci anni di ‘Vocazioni’, 1993, n. 6 

ROMANELLI M. T., Temi vocazionali, 1997, n. 1 

ROMANELLI M. T., Temi vocazionali, 1998, n. 1 

ROMANELLI M. T., Temi vocazionali, 1998, n. 2 
ROMANELLI M. T., Temi vocazionali, 1998, n. 4

ROMANELLI M. T., Temi vocazionali, 1998, n. 6
ROMANELLI M. T., Temi vocazionali, 1999, n. 1 

ROMANELLI M. T., Temi vocazionali, 1999, n. 2 

ROMANELLI M. T., Temi vocazionali, 1999, n. 3 

ROMANELLI M. T., Temi vocazionali, 1999, n. 5 

ROMANELLI M. T., Temi vocazionali, 1999, n. 1 

ROMANELLI M. T., Temi vocazionali, 1999, n. 2 

ROMANELLI M. T., Temi vocazionali, 1999, n. 4 

ROMANELLI M. T., Temi vocazionali, 1999, n. 5 

ROMANELLI M. T., Temi vocazionali, 2000, n. 2 

ROMANELLI M. T., Temi vocazionali, 2000, n. 4 

ROMANELLI M. T., Temi vocazionali, 2000, n. 5 

ROMANELLI M. T., Temi vocazionali, 2001, n. 2 

ROMANELLI M. T., Temi vocazionali, 2001, n. 4 

ROMANELLI M. T., Temi vocazionali, 2001, n. 5

ROMANELLI M. T., Panorama vocazionale: rivista delle riviste, 2001, n. 2 

ROMANELLI M. T., Panorama vocazionale: rivista delle riviste, 2001, n. 4 

ROMANELLI M. T., Panorama vocazionale: rivista delle riviste, 2001, n. 5 

ROMANELLI M. T., Temi vocazionali, 2002, n. 2

ROMANELLI M. T., Rivista delle Riviste: panorama vocazionale, 2002, n. 2 

ROMANELLI M. T., Vocazioni 2002: indice degli autori, 2002, n. 6 

ROMANELLI M. T., Temi vocazionali, 1997, n. 5 

ROMANELLI M. T., Temi vocazionali, 1996, n. 2

TEOLOGIA

CASTELLUCCI E., Le dimensioni teologiche fondamentali della vocazione, 1998, n. 3

CITRINI T., La teologia della vocazione a partire dal Vaticano II, 1996, n. 5 

GUENZI P. D., La speranza è ancora una virtù? Per una ricomprensione teologico - esistenziale della virtù della speranza, 2000, n. 6 

ROCCHETTA C., La vocazione all’amore: per un’antropologia dell’amore verginale, 2001, n. 1

TESTIMONI/TESTIMONIANZA

ANTONIO, ANGELO, FRANCESCO, Vocazioni luce della vita!, 2000, n.6 

CASTELLANI I., Don Giuseppe carissimo, 1993, n. 5 

FIORE S., I Santi: quando la vocazione si decide nel vissuto, 1994, n. 5 

ARVALLI A., Chiamati alla santità: Antonio e i santi della Parola, 2002, n. 3 

BOER G., La mia vocazione a servizio della vocazione degli altri, 1996, n. 5

BOFFELLI G., Il CDV e la spiritualità di comunione a servizio della pastorale vocazionale: l’esperienza di un religioso, 2002, n. 6

BRIZZOLARA T., Nella scelta del metodo ho colto lo stile ecclesiale in cui può fiorire ogni autentica ricerca, 1996, n. 5

BRUNETTO C., La straordinaria forza dei santi “ordinari”, 2001, n. 6

C. R., Il CDV e la spiritualità di comunione a servizio della pastorale vocazionale: l’esperienza di una laica consacrata, 2002, n. 6

DE MICHELE E., Il CDV e la spiritualità di comunione a servizio della pastorale vocazionale: l’esperienza di una religiosa, 2002, n. 6 

DE VINCENZI S., Il CDV e la spiritualità di comunione a servizio della pastorale vocazionale: l’esperienza di una missionaria, 2002, n. 6

FANTINI N., “Ora et labora”:il significato dell’ascesi nel monastero benedettino di Germagno, 1994, n. 6

GELSOMINO M. C., Una vita... tanti doni..., 2000, n. 4

LOTTI L., Sofferenza e vocazione nei grandi chiamati: attualità della figura spirituale di Padre Pio da Pietrelcina, 2001, n. 3

OBERTI A., La testimonianza ascetico-cristiana in una cultura complessa e debole: Giuseppe Lazzati, 1994, n. 6

PEGORARO G., I consacrati testimoni credibili di povertà, 1996, n. 6 

PITTAU G., Testimonianza: esigenza della fede, 2002, n. 1 

SICARI A. M., I Santi: testimoni per i giovani di oggi, 1996, n. 4 

ZANELLA D., Vocazioni realizzate: il confronto con i testimoni, 1994, n. 2

TOTALITÀ

CASTELLANI I., 30a Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, 1993, n. 1 

GIANOLA P., Un amore totale fondamento della vocazione, 1993, n. 1 

GUENZI P. D., Totalità tra valore, legge e virtù, 1993, n. 1 

PINATO S., La celebrazione dell’Eucaristia “segno” di totalità, 1993, n. 1

URIATI M., La totalità dell’amore di Dio come valore totalizzante per l’uomo, 1993, n. 1

VALORI

BIANCHI E., Povertà evangelica: consiglio per pochi o valore per tutti?, 1996, n. 6 

CABRA G., Credere a un amore incredibile, 1996, n. 1 

CASTELLANI I., Verginità chiama povertà, 1996, n. 6 

CENCINI A., Il bene dell’obbedienza: elogio del “vir ob-audiens”, 1997, n. 6 

CORI P., La gioia oltre la paura nella sicurezza di uno sguardo dentro una storia d’amore, 1998, n. 1

FABRIS R., Sofferenza: enigma dell’uomo parola di Dio, 1994, n. 3

GRAMPA G., Credere all’amore in questa società, 1996, n. 1

GUENZI P.D., L’antropologia cristiana della speranza, 2001, n. 4 

LAMBIASI F., Ricco solo del Padre: la povertà secondo Gesù, 1996, n. 6 

MACAJONEA.,L’obbedienza cristiana ristabilisce l’uomo alla sua capacità di amore, 1997, n. 6

MAGGIONI B., Elogio della gratuità, 1994, n. 1

PINATO S., I valori vocazionali in gioco nella celebrazione giubilare, 1999, n. 5 

PRATICÒ G., “Riappropriamoci dell’amore”, 1999, n. 3 

SCALABRINI ROTA P., Scoperto un tesoro di grande valore, 1997, n. 1 

SCHLINK BASILEA, La riscoperta del valore evangelico della verginità nel mondo protestante,1995, n. 6
VITA CONSACRATA

BONARI L., Vocazioni consacrate e movimenti ecclesiali, 2001, n. 5
BONARI L., La pastorale vocazionale per la vita consacrata oggi in Italia, 2001, n. 2

BROZZONI F., La vita consacrata nella pastorale vocazionale della Chiesa particolare, 1993, n. 4
CONTI MANZINI A., Da consacrati nel servizio alla pastorale coniugale e familiare con carismi diversi e complementari, 1997, n. 5
 DE SANTIS M.L., Il P.P.V. nel servizio di animazione vocazionale di alcuni istituti di vita consacrata, 1995, n. 5
FARINA M., Spiritualità di comunione nella vita consacrata: per un “salto di qualità” nella pastorale vocazionale, 2002, n. 6
FUSARELLI M., Il P.P.V. nel servizio di animazione vocazionale di alcuni istituti di vita consacrata, 1995, n. 5
GENGAROLI C., Relazione degli istituti di vita consacrata tra loro, 2001, n. 2 

GIANOLA P., Vocazioni consacrate e sfide della postmodernità, 1993, n. 4 

GUENZI P.D., La vita consacrata come vita riconciliata e a servizio della conversione, 1999, n. 2

MACAJONEA., Vita consacrata una proposta credibile, una parola affidabile, 1993, n. 4
MASSERONI E., Come promuovere le vocazioni consacrate nella vita della Chiesa particolare, 1993, n. 4
OBERTI A., Vita consacrata e vita laicale, 1993, n. 4
PASQUALETTI G., Vita consacrata e intima familiarità con l’Eucaristia, 2002, n. 6 
PICCOLE APOSTOLE DELLA CARITÀ, Laiche consacrate a servizio delle vocazioni nella comunità cristiana, 1993, n. 4 

SCABINI P., Nuova evangelizzazione, radicalità evangelica e vita consacrata, 1993, n. 4

SICARI ANTONIO M., Verginità per il Regno di Dio, 1995, n. 6

VOLPI F., La vita consacrata nella Chiesa italiana: indicazioni e prospettive per un cammino di comunione a favore di tutte le vocazioni, 2001, n. 2
VITA SPIRITUALE

MAINARDI L., La lotta spirituale, 2001, n. 3

MARTINELLI R., L’età della vita: una spiritualità dei tempi della vita e delle scelte, 2000, n. 3

PIGNATELLI P., I luoghi della riconciliazione, 1999, n. 2

PRATICÒ G., L’annuncio del tema nel cammino spirituale di giovani in diocesi, 1999, n. 1

TRIVISONNE M., Uno solo è il Padre; uno lo Spirito, noi siamo tutti fratelli, 1998, n. 6

VOCAZIONI FEMMINILI

MARTIRANI G., Vocazione al femminile, 2002, n. 4

VOLONTARIATO

MOLINARI G., Il servizio di volontariato al mondo della sofferenza: un itinerario di maturazione vocazionale, 1994, n. 3

NERVO G., Il volontariato: esperienza aperta di “amore totale”, 1993, n. 1







